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  REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO)

  LEGGE PROVINCIALE  22 luglio 2015 , n.  13 .

      Interventi per la prevenzione e la cura della dipendenza 
da gioco.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Trentino-Alto Adige n. 30/I-II

del 28 luglio 2015 - S.O. n. 4)  

 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Finalità    

     1. Questa legge limita la diffusione del gioco e pro-
muove la prevenzione e il contrasto delle dipendenze da 
gioco e la cura della dipendenza patologica da gioco, an-
che se lecito. 

  2. Per i fi ni del comma 1, la Provincia:  
   a)   promuove azioni dirette a prevenire la dipendenza 

da gioco anche attraverso la diffusione della conoscenza 
dei rischi correlati al gioco e delle sue possibili conse-
guenze a livello familiare, sociale e lavorativo; 

   b)   disincentiva l’accesso al gioco, anche se leci-
to, vietando la collocazione degli apparecchi da gioco 
in prossimità dei luoghi frequentati dalle persone più 
vulnerabili; 

   c)   adotta misure volte a contenere l’impatto negativo 
delle attività connesse alla pratica del gioco lecito sulla 
qualità del contesto urbano, sulla sicurezza urbana, sulla 
viabilità e sull’inquinamento acustico; 

   d)   promuove azioni volte alla cura e al recupero del-
le persone affette da dipendenza da gioco. 

 3. Il piano provinciale per la salute previsto dall’artico-
lo 8  -bis   della legge provinciale 27 luglio 2007, n. 13 (leg-
ge provinciale sulle politiche sociali 2007), tiene conto 
anche delle fi nalità della presente legge.   

  Art. 2.
      Partecipazione dei soggetti del terzo settore    

     1. I soggetti del terzo settore che sono attivi nel contra-
sto alla dipendenza da gioco e che operano negli ambiti 
individuati dall’articolo 1 partecipano all’attuazione di 
questa legge, secondo quanto previsto dalla stessa e dalla 
normativa provinciale vigente. 

 2. La Provincia può concedere contributi per il fi nan-
ziamento di progetti promossi dai soggetti previsti dal 
comma 1 volti a promuovere interventi di prevenzione, 
assistenza, consulenza e orientamento, nonché di reinse-
rimento sociale e lavorativo a favore delle persone affette 
da dipendenza da gioco e delle loro famiglie.   

  Art. 3.

      Sensibilizzazione, prevenzione e cura    

     1. La Provincia, in collaborazione con le istituzioni 
scolastiche, gli enti locali, i soggetti previsti dall’artico-
lo 2, le forze armate e di polizia, anche tramite l’Azien-
da provinciale per i servizi sanitari, promuove azioni di 
sensibilizzazione e di prevenzione, indirizzate prioritaria-
mente alle fasce sociali a rischio. 

  2. Le azioni di sensibilizzazione e di prevenzione sono 
fi nalizzate, in particolare, a:  

   a)   aumentare la consapevolezza dei cittadini sul fe-
nomeno della dipendenza da gioco e sui rischi per la salu-
te e relazionali da essa derivanti; 

   b)   favorire un approccio responsabile al gioco; 
   c)   informare sulla presenza dei servizi di assistenza 

pubblica e del privato sociale operanti nel territorio e sul-
le relative modalità di accesso; 

   d)   informare sui programmi di fi ltraggio dei giochi 
d’azzardo on line. 

 3. Per l’elaborazione di adeguate azioni di prevenzione 
e per la riduzione del rischio della dipendenza da gioco 
patologico, la Provincia promuove il monitoraggio del fe-
nomeno nel rispetto di quanto previsto dalla legge provin-
ciale 23 ottobre 2014, n. 9 (Riordino dell’attività statistica 
e disciplina del sistema statistico provinciale. Modifi ca-
zioni della legge provinciale n. 13 del 2009, in materia di 
promozione di prodotti agricoli a basso impatto ambien-
tale, e della legge provinciale sui lavori pubblici 1993). 

 4. L’Azienda provinciale per i servizi sanitari, in colla-
borazione con i soggetti previsti dall’articolo 2, individua 
i servizi dedicati alla prevenzione, alla cura e alla riabili-
tazione della dipendenza patologica da gioco, attiva per-
corsi specifi ci per la terapia e la riabilitazione e predispo-
ne sistemi di valutazione dell’effi cienza e dell’effi cacia 
degli interventi. I servizi sono realizzati in collaborazione 
con i centri di salute mentale, con servizi sociali territo-
riali e con i soggetti previsti dall’articolo 2. 

 5. I soggetti previsti dall’articolo 2, inoltre, possono 
concorrere alla progettazione territoriale socio-sanitaria, 
anche di prevenzione, relativa alla dipendenza da gio-
co, secondo quanto previsto dalla normativa provinciale 
vigente. 

 6. Il programma sociale provinciale previsto dall’ar-
ticolo 10 della legge provinciale sulle politiche sociali 
2007 e il programma sanitario e socio-sanitario provin-
ciale previsto dall’articolo 13 della legge provinciale 
23 luglio 2010, n. 16 (legge provinciale sulla tutela della 
salute 2010), tengono conto anche di quanto disposto da 
questo articolo.   
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  Art. 4.
      Formazione    

     1. La Provincia, di concerto con i comuni, l’Azienda pro-
vinciale per i servizi sanitari e le associazioni di categoria, 
promuove iniziative di formazione fi nalizzate alla preven-
zione della dipendenza da gioco e al riconoscimento delle 
situazioni di rischio. Le iniziative sono destinate ai gestori 
e al personale degli esercizi con offerta di giochi pubblici, 
agli operatori sociali e sanitari, agli educatori, ai soggetti 
previsti dall’articolo 2, agli insegnanti e in generale ai sog-
getti che operano a contatto con le fasce sociali a rischio. 

 2. Le iniziative formative sono destinate anche agli 
operatori dei servizi telefonici che forniscono informa-
zioni relativamente alle dipendenze da gioco, compreso 
il servizio informazioni del servizio sanitario provinciale, 
anche per favorire l’acquisizione, da parte degli operatori, 
di specifi che competenze allo svolgimento del servizio di 
primo ascolto e di orientamento ai servizi di assistenza 
pubblica e del privato sociale. 

 3. La Provincia promuove la formazione del personale 
delle forze di polizia secondo le modalità previste dalla 
legge provinciale 27 giugno 2005, n. 8 (legge provinciale 
sulla polizia locale 2005).   

  Art. 5.
      Collocazione degli apparecchi da gioco    

      1. Per tutelare determinate categorie di persone più vul-
nerabili e per prevenire la dipendenza da gioco, è vieta-
ta la collocazione degli apparecchi da gioco individuati 
dall’articolo 110, comma 6, del regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza), a una distanza inferiore a trecento 
metri dai seguenti luoghi:  

   a)   istituti scolastici o formativi di qualsiasi ordine e 
grado; 

   b)   strutture sanitarie e ospedaliere, incluse quelle de-
dicate all’accoglienza, assistenza e recupero di soggetti 
affetti da qualsiasi forma di dipendenza o in particolari 
condizioni di disagio sociale o che comunque fanno parte 
di categorie protette; 

   c)   strutture residenziali o semiresidenziali operanti 
in ambito sanitario, scolastico o socio -assistenziale; 

   d)   strutture e aree ricreative e sportive frequentate 
principalmente da giovani, nonché centri giovanili o altri 
istituti frequentati principalmente da giovani previsti o fi -
nanziati ai sensi della legge provinciale 14 febbraio 2007, 
n. 5 (legge provinciale sui giovani 2007); 

   e)   circoli pensionati e anziani previsti o fi nanziati ai 
sensi della legge provinciale 25 luglio 2008, n. 11 (Isti-
tuzione del servizio di volontariato civile delle persone 
anziane, istituzione della consulta provinciale della terza 
età e altre iniziative a favore degli anziani); 

   f)   luoghi di culto. 
 2. I comuni possono stabilire con proprio atto una di-

stanza superiore a quella prevista dal comma 1 per la col-
locazione degli apparecchi da gioco individuati dall’arti-
colo 110, comma 6, del regio decreto n. 773 del 1931. In 
aree circoscritte, esterne ai luoghi individuati dal com-

ma 1, i comuni, inoltre, possono vietare la collocazione 
degli apparecchi da gioco individuati dall’articolo 110, 
comma 6, del regio decreto n. 773 del 1931, tenuto con-
to dell’impatto sulla sicurezza urbana e sulla qualità del 
contesto urbano, nonché dei problemi connessi con la 
viabilità e l’inquinamento acustico. 

 3. Se le condizioni di collocazione previste dai com-
mi 1 e 2 non sono più rispettate a causa dell’apertura di 
uno dei luoghi indicati nel comma i, gli apparecchi da 
gioco individuati dall’articolo 110, comma 6, del regio 
decreto n. 773 del 1931 sono soggetti a rimozione entro 
cinque anni. Il termine decorre dal 10 gennaio dell’an-
no successivo alla data di apertura dei luoghi previsti dal 
comma 1. In caso di mancata rimozione si applica l’arti-
colo 10, comma 1. 

 4. Nei casi previsti dal comma 3, i comuni possono 
prorogare il termine per la rimozione degli apparecchi da 
gioco individuati dall’articolo 110, comma 6, del regio 
decreto n. 773 del 1931 nel caso in cui gli stessi siano 
collocati all’interno dell’unico esercizio per la vendita o 
per la somministrazione di alimenti o bevande insediato 
nel territorio comunale. La Giunta provinciale stabilisce 
i criteri e le modalità per l’attuazione di questo comma. 

 5. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, com-
mi 646, 647 e 648, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 
(legge di stabilità 2015).   

  Art. 6.

      Obblighi dei gestori degli esercizi con offerta di giochi 
pubblici    

     1. I gestori degli esercizi con offerta di giochi pubblici 
espongono all’ingresso e all’interno dei locali materiale 
informativo nel quale sono indicati i rischi correlati al 
gioco, la presenza sul territorio di servizi di assistenza 
pubblica e del privato sociale, il numero del servizio in-
formazioni del servizio sanitario provinciale e la possi-
bilità per il giocatore di utilizzare, se installati sull’appa-
recchio da gioco, dispositivi che consentono di defi nire 
un limite di importo da giocare o un tempo massimo di 
utilizzo dell’apparecchio.   

  Art. 7.

      Interventi a sostegno degli esercizi pubblici    

     1. La Giunta provinciale può stabilire che gli aiuti 
previsti dalla normativa provinciale per gli investimenti 
a favore delle imprese siano concessi solo agli esercizi 
commerciali e agli esercizi pubblici in cui non sono collo-
cati gli apparecchi da gioco individuati dall’articolo 110, 
comma 6, del regio decreto n. 773 del 1931 e a condizio-
ne che il richiedente si impegni a non installare questi ap-
parecchi per il periodo stabilito dalla Giunta provinciale. 

 2. La Giunta provinciale determina con deliberazione 
le modalità di attuazione del comma 1 compresi i casi di 
revoca del contributo in conseguenza della sua violazione.   
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  Art. 8.
      Divieto di pubblicità    

     1. È vietata la diffusione, attraverso i canali di comuni-
cazione della Provincia di messaggi pubblicitari concer-
nenti l’apertura o l’attività di sale da gioco o la fruibilità 
presso gli esercizi pubblici degli apparecchi da gioco in-
dividuati dall’articolo 110, comma 6, del regio decreto 
n. 773 del 1931. 

 2. È vietata la concessione di spazi pubblicitari isti-
tuzionali e l’uso della comunicazione istituzionale della 
Provincia per pubblicizzare giochi che prevedono vincite 
in denaro. 

 3. È vietato ogni collegamento ipertestuale sui siti isti-
tuzionali della Provincia che conduca a siti che permetto-
no l’accesso al gioco o che lo pubblicizzano. 

 4. La Provincia promuove l’adozione da parte dei suoi 
enti strumentali di un codice di autoregolamentazione che 
limiti o vieti la diffusione di messaggi pubblicitari con-
cernenti l’apertura o l’attività di sale da gioco o la fruibi-
lità presso gli esercizi pubblici degli apparecchi da gioco 
individuati dall’articolo 110, comma 6, del regio decreto 
n. 773 del 1931.   

  Art. 9.
      Logo    

     1. I gestori degli esercizi nei quali non sono installa-
ti apparecchi da gioco che consentono vincite in denaro 
possono esporre all’ingresso e all’interno dei locali un 
logo che indica l’assenza di questi apparecchi all’interno 
dell’esercizio. 

 2. Il modello e le caratteristiche del logo sono stabiliti 
con deliberazione della Giunta provinciale. Il logo è reso 
disponibile agli esercizi che ne fanno richiesta.   

  Art. 10.
      Sanzioni amministrative e vigilanza    

     1. La collocazione degli apparecchi da gioco indivi-
duati dall’articolo 110, comma 6, del regio decreto n. 773 
del 1931 in violazione della distanza prevista dall’artico-
lo 5, comma 1, o di quanto stabilito dai. comuni ai sensi 
dell’articolo 5, comma 2, è punita con la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 1.000 a 5.000 euro per ciascun 
apparecchio. Il comune dispone, inoltre, l’immediata ri-
mozione degli apparecchi. 

 2. Il gestore che utilizza abusivamente il logo previsto 
dall’articolo 9 è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 200 a 1.200 euro. 

 3. Fatte salve le sanzioni penali e amministrative previ-
ste dalle leggi statali riferite a materie riservate alla com-
petenza dello Stato, la violazione degli obblighi previsti 
dall’articolo 6 è punita con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 200 a 1.200 euro. 

 4. Nel caso di reiterazione specifi ca delle violazioni 
previste dai commi 2 e 3 nel corso di un quinquennio il 
comune provvede alla temporanea sospensione dell’eser-
cizio dell’attività di gioco da dieci a sessanta giorni. 

 5. La vigilanza sull’osservanza di questa legge è eserci-
tata dai dipendenti della struttura provinciale competente 
in materia di polizia amministrativa, a ciò espressamen-
te autorizzati, e dai dipendenti del competente organo 
comunale. 

 6. Per l’applicazione delle sanzioni amministrative si 
osserva la legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al 
sistema penale). 

 7. L’emissione dell’ordinanza-ingiunzione e dell’or-
dinanza di archiviazione previste dall’articolo 18 della 
legge n. 689 del 1981 spetta al comune competente per 
territorio. 

 8. Le somme riscosse ai sensi di questo articolo sono in-
troitate nel bilancio del comune competente per territorio.   

  Art. 11.

      Informazioni sull’attuazione della legge    

      1. Ogni due anni la Giunta provinciale presenta alla 
competente commissione permanente del Consiglio pro-
vinciale una relazione sull’attuazione di questa legge nel-
la quale sono descritte:  

   a)   la diffusione delle sale da gioco e dei luoghi dove 
sono installati gli apparecchi per il gioco nel territorio 
provinciale e i cambiamenti nella loro distribuzione ri-
spetto alla situazione preesistente; 

   b)   le attività di informazione, sensibilizzazione e 
formazione realizzate e i soggetti coinvolti; 

   c)   le dimensioni, le caratteristiche e la distribuzio-
ne territoriale della domanda e dell’offerta di servizi di 
assistenza ai giocatori patologici e di sostegno alle loro 
famiglie; 

   d)   le attività, i progetti e i programmi in corso, le 
spese sostenute nonché le somme annualmente recupera-
te dalla Provincia dal prelievo erariale unico sugli appa-
recchi da gioco indicati nell’articolo 110, comma 6, del 
regio decreto n. 773 del 1931; 

   e)   i risultati dell’attività di vigilanza e le sanzioni 
amministrative pecuniarie irrogate. 

 2. Sulla base dei risultati della relazione prevista dal 
comma 1, il Consiglio provinciale può adottare atti di in-
dirizzo per il sostegno delle attività di prevenzione, infor-
mazione, formazione e riabilitazione delle persone affette 
da dipendenza da gioco e per azioni di supporto e accom-
pagnamento alle relative famiglie.   

  Art. 12.

      Modifi cazioni dell’articolo 18 della legge provinciale 
22 dicembre 2004, n. 13 (Disposizioni in materia di 
politiche sociali e sanitarie).    

     1. Dopo la lettera   f)   del comma 1 dell’articolo 18 della 
legge provinciale n. 13 del 2004 è inserita la seguente: «f  -
bis   negli spazi degli esercizi e dei locali in cui sono collo-
cati gli apparecchi da gioco individuati dall’articolo 110, 
comma 6 del regio decreto n. 773 del 1931.» 
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 2. All’inizio del comma 3 dell’articolo 18 della leg-
ge provinciale n. 13 del 2004 sono inserite le seguenti 
parole: «Tenuto conto di quanto previsto dal comma 1, 
lettera f  -bis  )».   

  Art. 13.
      Abrogazioni    

     1. Sono abrogati l’articolo 13  -bis   e il comma 7  -bis   
dell’articolo 26 della legge provinciale 14 luglio 2000, 
n. 9 (Disciplina dell’esercizio dell’attività di sommini-
strazione di alimenti e bevande e dell’attività alberghiera, 
nonché modifi ca all’articolo 74 della legge provinciale 
29 aprile 1983, n. 12 in materia di personale), nonché 
l’articolo 18 della legge provinciale 28 marzo 2013, n. 5.   

  Art. 14.
      Disposizioni transitorie    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 5, com-
ma 4, sono rimossi entro cinque anni dalla data di entrata 
in vigore di questa legge gli apparecchi da gioco indivi-
duati dall’articolo 110, comma 6, del regio decreto n. 773 
del 1931 posti a una distanza inferiore a quella prevista 
dall’articolo 5, comma 1. In caso di mancata rimozione si 
applica l’articolo 10, comma 1. 

 2. Fino all’adozione da parte del comune dell’atto pre-
visto dall’articolo 5, comma 2, nei comùni che alla data di 
entrata in vigore di questa legge hanno adottato provvedi-
menti che limitano o vietano la collocazione di apparecchi 
da gioco ai sensi dell’articolo 13  -bis   della legge provincia-
le n. 9 del 2000, fermo restando il divieto di collocazione 
previsto dall’articolo 5, comma 1, della presente legge e 
l’obbligo di rimozione previsto dal comma 1 del presente 
articolo, si applicano i provvedimenti adottati dai comuni 
ai sensi dell’articolo 13  -bis   della legge provinciale n. 9 del 
2000, limitatamente agli apparecchi da gioco e ai luoghi 
individuati dall’articolo 5, comma 1, della presente legge. 

 3. I gestori di esercizi con offerta di giochi pubblici de-
vono adeguarsi agli obblighi previsti dall’articolo 6 entro 
due mesi dalla messa a disposizione del materiale infor-
mativo. In mancanza si applica l’articolo 10, comma 3. 

 4. Per le sale da gioco che hanno benefi ciato dei con-
tributi previsti dalla legge provinciale 13 dicembre 1999, 
n. 6 (legge provinciale sugli incentivi alle imprese 1999), 
la Provincia dispone, su richiesta dell’interessato, ai sensi 
dell’articolo 16 della legge provinciale sugli incentivi alle 
imprese 1999, il venir meno totale o parziale degli obblighi 
connessi alla concessione del contributo, nel caso di chiu-
sura della sala da gioco a causa della rimozione degli appa-
recchi da gioco ai sensi del comma 1 del presente articolo.   

  Art. 15.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’applicazione degli articoli 2, comma 2, 3 e 4, 
commi 1 e 2, non derivano nuove o maggiori spese ri-
spetto a quelle già autorizzate in bilancio sull’unità pre-
visionale di base 44.5.110 (Spese per il servizio sanitario 
provinciale). 

 2. Dall’applicazione dell’articolo 4, comma 3, non de-
rivano nuove o maggiori spese rispetto a quelle già auto-
rizzate in bilancio sull’unità previsionale di base 20.5.120 
(Trasferimenti ai comuni per la gestione). 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Trento, 22 luglio 2015 

  Il Presidente della provincia   :    ROSSI    

  16R00128

    LEGGE PROVINCIALE  22 luglio 2015 , n.  14 .

      Modifi cazione dell’articolo 44 della legge provinciale 
27 dicembre 2012, n. 25, relativamente ad assunzioni di per-
sonale del comparto scuola.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale n. 30/I-II della 
Regione Trentino-Alto Adige del 28 luglio 2015 - S.O. 

n. 5)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Modifi cazione dell’articolo 44 della legge provinciale 
27 dicembre 2012 n. 25, relativamente ad assunzioni di 

personale del comparto scuola    

     1. Nel comma 19 dell’articolo 44 della legge provin-
ciale n. 25 del 2012 le parole: «fi no al 31 agosto 2016 
per l’assunzione dei soli vincitori» sono sostituite dalle 
seguenti «fi no al 31 agosto 2017». 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Trento, 22 luglio 2015 

  Il Presidente della provincia:      ROSSI     

  16R00129
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    LEGGE PROVINCIALE  4 agosto 2015 , n.  15 .

      Legge provinciale per il governo del territorio.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al Bollettino Uffi ciale 
n. 32/I-II dell’11 agosto 2015)  

 (  Omissis  ); 
 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

  PROMULGA  

  la presente legge:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI INTRODUTTIVE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI, FINALITÀ E PRINCIPI

  Art. 1.
      Oggetto della legge    

      1. Con questa legge la Provincia autonoma di Trento, 
nell’esercizio della propria competenza primaria in ma-
teria di urbanistica, di piani regolatori e di tutela del pa-
esaggio prevista dallo statuto speciale e in coerenza con 
i principi della legge provinciale 16 giugno 2006, n. 3 
(Norme in materia di governo dell’autonomia del Trenti-
no), detta disposizioni per il governo e la valorizzazione 
del territorio provinciale, defi nendo, in particolare:  

    a)   la tipologia, gli obiettivi, i contenuti, i procedi-
menti di formazione e gli effetti degli strumenti di piani-
fi cazione territoriale e dei piani attuativi;  

    b)   la disciplina della tutela e della valorizzazione del 
paesaggio, con l’indicazione delle specifi che competenze 
di Provincia, comunità e comuni e con l’individuazione 
degli strumenti volti a garantire elevati livelli di qualità 
del paesaggio urbanizzato, agrario e naturale;  

    c)   la disciplina in materia di edilizia.  
 2. Questa legge è citata usando il seguente titolo breve: 

«legge provinciale per il governo del territorio 2015».   

  Art. 2.
      Finalità della legge e principi generali    

      1. Questa legge persegue le seguenti fi nalità e s’ispira 
ai seguenti principi:  

    a)   garantire la riproducibilità, la qualifi cazione e la 
valorizzazione del sistema delle risorse territoriali e del 
paesaggio provinciali per migliorare la qualità della vita, 
dell’ambiente e degli insediamenti;  

    b)   promuovere la realizzazione di uno sviluppo so-
stenibile e durevole mediante il risparmio del territorio, 
l’incentivazione delle tecniche di riqualifi cazione, limi-
tando l’impiego di nuove risorse territoriali alle ipotesi di 
mancanza di alternative alla riorganizzazione e riqualifi -
cazione del contesto urbanistico-edilizio esistente;  

    c)   assicurare lo sviluppo e la coesione sociale del 
territorio provinciale nel quadro dei processi di sviluppo 
nazionale ed europeo e nella crescita e salvaguardia iden-
titaria e culturale locale;  

    d)   accrescere la competitività del sistema territoriale 
provinciale, anche mediante la semplifi cazione delle pro-
cedure di pianifi cazione e di rilascio e accertamento dei 
titoli abilitativi, e mediante la responsabilizzazione dei 
soggetti coinvolti nelle procedure urbanistiche ed edilizie;  

    e)   perseguire nel territorio provinciale un sistema di 
insediamenti equilibrato, promuovendo la sinergia, l’inte-
grazione e l’accessibilità tra i diversi territori;  

    f)   prevedere che la formazione degli strumenti di 
pianifi cazione territoriale avvenga nel rispetto dei prin-
cipi dì sussidiarietà, partecipazione e valutazione, assicu-
rando il confronto tra Provincia, comunità e comuni, la 
coerenza delle scelte e l’integrazione e l’aggiornamento 
del sistema della pianifi cazione territoriale;  

    g)   perseguire il recupero degli insediamenti esistenti 
al fi ne di riqualifi care il paesaggio e di limitare il con-
sumo di suolo, anche mediante un’equa ripartizione tra 
i proprietari degli immobili dei diritti edifi catori e degli 
oneri derivanti dalla pianifi cazione.    

  Art. 3.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni di questa legge s’intende per:  
    a)   strumento di pianifi cazione del territorio: atto che 

regola nell’interesse collettivo lo sviluppo del territorio, 
in ambito provinciale o locale, e che è adottato dalla Pro-
vincia, dalle comunità, dai comuni o dagli enti parco e 
approvato dalla Provincia, a conclusione di un procedi-
mento amministrativo;  

    b)   consumo del suolo: il fenomeno di progressiva 
artifi cializzazione dei suoli, generato dalle dinamiche di 
urbanizzazione del territorio, monitorabili attraverso spe-
cifi ci indici;  

    c)   insediamento storico: area perimetrata nel pia-
no regolatore generale (PRG) caratterizzata dalla pre-
senza prevalente di edifi ci considerati storici in ragione 
dell’epoca di realizzazione, dei valori storico-culturali, 
delle caratteristiche tipologico-formali e delle relazioni 
insediative, e che confi gurano un nucleo riconoscibile;  

    d)   insediamento storico a carattere sparso: edifi -
cio o edifi ci considerati storici che per datazione, valore 
storico-culturale e caratteristiche tipologico-formali sono 
ascrivibili a quelli storici e che, per collocazione singola 
sul territorio, non consentono la perimetrazione di un in-
sediamento storico;  

    e)   area urbana consolidata: insieme delle parti del 
territorio edifi cato, prossimo all’insediamento storico, ri-
conoscibile per epoca di costruzione e carattere di com-
pattezza del tessuto urbano;  
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    f)   area di trasformazione urbanistica: aree individua-
te nel PRG a fi ni insediativi o per la realizzazione degli 
interventi edifi catori in applicazione della perequazione 
urbanistica;  

    g)   attrezzature e servizi: opere preordinate a mi-
gliorare il grado di fruibilità sociale degli insediamenti, 
complessivamente considerati, mediante la realizzazione 
delle infrastrutture fi nalizzate agli usi collettivi e comple-
mentari e in particolare alla residenza, poste a servizio 
della zona in cui sono collocate;  

    h)   rapporto ambientale: parte della documentazione 
del piano territoriale della comunità (PTC) e del PRG con-
tenente le informazioni prescritte dal regolamento sulla 
valutazione strategica dei piani, relative in particolare agli 
effetti signifi cativi che l’attuazione dello strumento di pia-
nifi cazione del territorio proposto potrebbe avere sotto il 
profi lo dello sviluppo sostenibile, gli elementi fi nalizzati 
alla verifi ca di coerenza con il piano urbanistico provincia-
le (PUP) e le ragionevoli alternative possibili alla luce de-
gli obiettivi e dell’ambito territoriale del PTC o del PRG;  

    i)   manuale tipologico: documentazione del PTC 
contenente indicazioni tipologiche e formali per orientare 
gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia al 
fi ne di qualifi care il paesaggio;  

    j)   inquadramento strutturale: sintesi interpretativa 
del quadro conoscitivo del territorio provinciale e riferi-
mento per la defi nizione degli obiettivi e delle strategie da 
parte del PUP. Esso individua le invarianti;  

    k)   invarianti: elementi territoriali che costituiscono le 
caratteristiche distintive dell’ambiente e dell’identità territo-
riale, di stabile confi gurazione o di lenta modifi cazione e che 
sono meritevoli di tutela e valorizzazione per garantire lo 
sviluppo equilibrato e sostenibile nei processi evolutivi pre-
visti e promossi dagli strumenti di pianifi cazione territoriale;  

    l)   dimensionamento residenziale: quantità volume-
triche insediabili sul territorio comunale, a fi ni residen-
ziali, determinate sulla base del fabbisogno abitativo e 
delle condizioni ambientali, territoriali e sociali; la veri-
fi ca considera il ruolo territoriale del comune di riferi-
mento, le dinamiche demografi che e insediatine recenti, 
la disponibilità di edifi ci esistenti e di aree già destinate 
all’insediamento, l’incidenza degli alloggi per il tempo 
libero e vacanze e lo stato delle opere di urbanizzazione;  

    m)   carico insediativo massimo: complesso delle esi-
genze urbanistiche determinate dagli insediamenti e dal-
le relative dotazioni territoriali di servizi e infrastrutture, 
ammissibili in un determinato territorio in relazione al 
suolo disponibile per le trasformazioni e alla tutela e va-
lorizzazione delle invarianti; costituisce parametro di ri-
ferimento per il dimensionamento residenziale dei PRG;  

    n)   aree specifi camente destinate all’insediamento: 
aree che gli strumenti di pianifi cazione territoriale desti-
nano prevalentemente all’edifi cazione, quali, ad esempio, 
gli insediamenti storici, le aree residenziali, ricettive, 
produttive, miste, commerciali, per attrezzature e servi-
zi pubblici e le ulteriori aree prevalentemente destinate 
all’edifi cazione, individuate dagli strumenti di pianifi ca-
zione territoriale. Sono aree non specifi camente destinate 
all’insediamento, al contrario, le aree agricole, boscate, a 
pascolo, a elevata naturalità;  

    o)   carico urbanistico: effetto prodotto da un insedia-
mento sulle dotazioni territoriali, in dipendenza dal nu-
mero delle persone insediate su un determinato territorio, 
funzionale anche alla determinazione degli oneri di ur-
banizzazione per il calcolo del contributo di costruzione;  

    p)   indici urbanistici: rapporto tra le quantità edili-
zie ammesse dal PUP e la superfi cie del suolo interessata 
dalla trasformazione. Gli indici possono essere espressi 
in metri quadrati/metri quadrati, per defi nire la superfi cie 
lorda (SUL) ammessa sulla superfi cie territoriale o fon-
diaria, o in metri cubi/metri quadrati, per prescrivere il 
massimo volume ammissibile sulla superfi cie territoriale 
o del lotto afferente;  

    q)   indici urbanistici convenzionali: indici attribuiti 
agli ambiti territoriali in cui è classifi cato l’intero terri-
torio comunale per l’applicazione della perequazione 
urbanistica;  

    r)   credito edilizio: quantità volumetrica riconosciu-
ta per compensare l’acquisizione di aree assoggettate a 
vincoli espropriativi o a interventi dì riqualifi cazione ur-
banistica e ambientale o a seguito della rilocalizzazione 
di immobili ricadenti in aree a elevata pericolosità o rica-
denti in aree soggette a vincoli sopravvenuti;  

    s)   costruzione: qualsiasi opera avente i caratteri della 
solidità, della stabilità ed immobilizzazione al suolo, an-
che mediante appoggio o incorporazione o collegamento 
fi sso a un corpo di fabbrica, indipendentemente dai mate-
riali impiegati per la sua realizzazione, dalla sua destina-
zione e dal fatto che costituisca volume urbanistico. Co-
stituiscono costruzione, oltre agli edifi ci e ai fabbricati, 
anche pertinenziali, i muri e gli altri manufatti rilevanti a 
fi ni urbanistici e paesaggistici;  

    t)   edifi cio o fabbricato: qualsiasi manufatto che ori-
gina un volume edilizio o una superfi cie coperta;  

    u)   unità edilizia: unità organica costituita da un edifi -
cio, o da parte di un edifi cio, realizzato e trasformato con 
interventi unitari, comprendente tutti gli elementi costrut-
tivi, distributivi e funzionali necessari alla sua utilizzazio-
ne, e le sue pertinenze, anche scoperte, funzionalmente e 
catastalmente connesse. Nel caso di un insieme di più edi-
fi ci in aderenza ciascuna porzione autonoma per tipologia 
— da terra a tetto — e funzione rispetto a quelle attigue è 
identifi cabile come edifi cio e dà luogo a una propria uni-
tà edilizia. Due edifi ci aderenti costruiti originariamente 
come unità edilizie indipendenti e organicamente connes-
si dal punto di vista architettonico, funzionale e distribu-
tivo sono considerati un’unica unità edilizia;  

    v)   unità immobiliare: minima porzione di unità edi-
lizia con o senza aree di pertinenza, in grado di assolve-
re autonomamente alle funzioni per le quali è destinata 
catastalmente;  

    w)    infrastrutture: costruzioni, diverse dagli edifi ci, 
che hanno sviluppo prevalentemente lineare e caratte-
ri funzionali di connessione fra due punti del territorio. 
Sono infrastrutture:   

  1) le infrastrutture per la mobilità quali, ad esem-
pio, strade, percorsi pedonali e ciclabili, piste aeropor-
tuali, ferrovie, tramvie e altri sistemi per la mobilità di 
persone o merci;  
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  2) le infrastrutture per l’urbanizzazione degli in-
sediamenti, cioè gli impianti e le reti tecnologiche che 
assicurano la funzionalità e la qualità igienico-insediativa 
degli insediamenti;  

    x)   impianto: manufatto stabile, che si confi gura nel 
complesso di macchine e attrezzature tecnologiche neces-
sarie allo svolgimento di attività o alla fornitura di servizi, 
non assimilabile a un edifi cio;  

    y)   volume tecnico: volume strettamente necessario a 
contenere le parti degli impianti tecnici che non possono, 
per esigenze di funzionalità degli impianti stessi, trovare 
luogo nel corpo dell’edifi cio;  

    z)   opere di infrastrutturazione del territorio: infra-
strutture e ogni altro impianto o costruzione necessari o 
utili allo svolgimento delle funzioni insediative elemen-
tari e delle relazioni territoriali. Le opere d’infrastruttura-
zione sono strumentali alla prestazione di servizi pubblici 
essenziali;  

    aa)   edifi cio incongruo: costruzione o intervento di 
trasformazione del territorio che, per dimensioni planivo-
lumetriche o per caratteristiche tipologiche e funzionali 
incongrue rispetto al contesto in cui si colloca, e tali da 
non consentirne la riqualifi cazione, altera in modo per-
manente l’identità storica, culturale o paesaggistica dei 
luoghi.    

  Capo  II 
  SOGGETTI DEL GOVERNO DEL TERRITORIO

  Art. 4.
      Attribuzioni della Provincia    

      1. Spettano alla Provincia:  
    a)   la pianifi cazione provinciale, anche con valenza 

paesaggistica, relativa all’intero territorio provinciale, se-
condo le modalità ed entro i limiti indicati dagli articoli 
21 e 22;  

    b)   l’esame e l’approvazione dei PTC e dei PRG;  
    c)   il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche di-

sciplinate dagli articoli 64, 65, 66, 67 e 68, gli accerta-
menti di conformità previsti dagli articoli 94, 95 e 96, in 
relazione alle opere pubbliche di competenza dello Stato, 
della regione e della provincia, e i provvedimenti autoriz-
zatori delle deroghe ai sensi degli articoli 97 e 98;  

    d)   i poteri di vigilanza, di annullamento, di autotu-
tela anche decisoria e i poteri sanzionatori e sostitutivi 
previsti da questa legge;  

    e)   limitatamente al proprio territorio, le funzioni 
spettanti al servizio geologico nazionale ai sensi della 
legge 4 agosto 1984, n. 464 (Norme per agevolare l’ac-
quisizione da parte del servizio geologico della Direzione 
generale delle miniere del Ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato di elementi di conoscenza 
relativi alla struttura geologica e geofi sica del sottosuo-
lo nazionale). Gli obblighi di comunicazione previsti 
dall’art. 1 della legge n. 464 del 1984 s’intendono assolti, 
conseguentemente, mediante invio dei dati alla struttura 
provinciale competente o all’ente competente al rilascio 
di titoli autorizzatori o di contributi. In tal caso l’ente 

competente provvede alla trasmissione dei dati alla strut-
tura provinciale, che periodicamente, anche su richiesta, 
fornisce alla competente struttura statale i dati raccolti e 
le informazioni in suo possesso relativi ai risultati geolo-
gici e geofi sici acquisiti;  

    f)   la formazione e l’aggiornamento permanenti e 
obbligatori in materia di pianifi cazione territoriale e pa-
esaggio per i dipendenti pubblici, per i professionisti e 
i soggetti le cui competenze sono richieste ai fi ni della 
pianifi cazione del territorio e della tutela del paesaggio e 
per il rilascio dei titoli edilizi;  

    g)   gli ulteriori compiti e funzioni ad essa attribuiti 
dalla normativa provinciale in materia di urbanistica.    

  Art. 5.
      Commissione provinciale

per l’urbanistica e il paesaggio    

     1. Presso la Provincia è istituita la commissione provin-
ciale per l’urbanistica e il paesaggio (CUP), quale organo 
di elevata qualifi cazione tecnica, con funzioni consultive 
sulle tematiche di maggior interesse concernenti il gover-
no e la valorizzazione del territorio e del paesaggio e con 
funzioni autorizzative in materia di tutela del paesaggio. 

  2. La commissione è nominata dalla giunta provinciale 
ed è composta da:  

    a)   l’assessore provinciale competente in materia di 
pianifi cazione territoriale e paesaggio, che la presiede;  

    b)   il dirigente del dipartimento provinciale compe-
tente in materia di pianifi cazione territoriale e paesaggio, 
con funzioni di vicepresidente;  

    c)   un numero non inferiore a sette e non superiore 
a nove di esperti di riconosciuta professionalità ed espe-
rienza nel settore della pianifi cazione territoriale, del pa-
esaggio, dello sviluppo socio-economico, della sosteni-
bilità ambientale e in materia giuridica, di cui almeno tre 
scelti fra professionisti competenti in materia di pianifi -
cazione, paesaggio e architettura iscritti ai rispettivi albi e 
uno indicato dal consiglio delle autonomie locali.  

  3. Alla commissione spetta, in particolare:  
    a)   su richiesta, esprimere pareri alla giunta provin-

ciale su temi urbanistici e paesaggistici di particolare 
rilevanza ai fi ni della programmazione degli interven-
ti per lo sviluppo socio-economico della provincia, per 
garantirne la sostenibilità ambientale e la compatibilità 
paesaggistica;  

    b)   su richiesta della giunta provinciale, proporre so-
luzioni di merito per far fronte a nuove esigenze e a pro-
blemi di particolare rilevanza urbanistica;  

    c)   esprimere pareri sulle deliberazioni della giunta 
provinciale nei casi previsti da questa legge;  

    d)   esprimere pareri alle comunità fi ni dell’adozione 
dei PTC;  

    e)   esprimere i pareri e rilasciare le autorizzazioni 
a fi ni paesaggistici per le opere previste dall’art. 68 e 
dall’art. 64, comma 1, lettere   a)   e   b)  ;  

    f)   rilasciare le ulteriori autorizzazioni previste da 
questa legge.  
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 4. I componenti della commissione liberi professioni-
sti, i loro associati e gli altri professionisti con cui ope-
rano in via continuativa possono assumere, nel territorio 
della provincia, solamente incarichi inerenti opere e im-
pianti pubblici. 

 5. Per il rilascio dei pareri e delle autorizzazioni indi-
cati nel comma 3, lettere   e)   e   f)  , fatto salvo quanto previ-
sto dalla disciplina provinciale in materia di valutazione 
d’impatto ambientale e di autorizzazione unica territoria-
le, la commissione opera mediante una sottocommissio-
ne costituita da un numero di componenti non inferiore a 
cinque e non superiore a sette, e include due dipendenti 
della Provincia esperti in tutela del paesaggio. I com-
ponenti della sottocommissione sono individuati dalla 
giunta provinciale nella delibera di nomina della com-
missione. Le funzioni di presidente della sottocommis-
sione sono svolte dall’assessore provinciale competente 
in materia di paesaggio; quelle di vicepresidente dal diri-
gente del dipartimento provinciale competente in materia 
di paesaggio che, in caso, di assenza o impedimento, può 
delegare a rappresentarlo il dirigente del, servizio compe-
tente in materia. 

 6. Con riferimento agli interventi edilizi da realizza-
re in aree agricole, fatto salvo quanto previsto in materia 
di autorizzazione unica territoriale, la sottocommissione 
svolge le funzioni che le norme di attuazione del PUP at-
tribuiscono all’organo provinciale competente al rilascio 
della prescritta autorizzazione. A tal fi ne la composizione 
della sottocommissione è integrata dal dirigente del ser-
vizio provinciale competente in materia di agricoltura o, 
in caso di assenza o impedimento, dal suo sostituto. Per 
questi interventi la sottocommissione si esprime anche a 
fi ni paesaggistici, se ne ricorrono i presupposti. 

 7. Le modalità di funzionamento della commissione e 
della sottocommissione, e la determinazione dei compen-
si per i componenti, sono disciplinate con deliberazione 
della giunta provinciale. Ai componenti della commis-
sione che sono dipendenti della Provincia si applicano le 
disposizioni provinciali in materia di compensi per la par-
tecipazione a commissioni, consigli e comitati, comun-
que denominati, istituiti presso la Provincia. Agli esperti 
esterni è attribuito, un compenso determinato dalla giunta 
provinciale sulla base dei compiti attribuiti. Per il ricono-
scimento di rimborsi chilometrici o altre spettanze a titolo 
forfettario si applicano a tutti i componenti le disposizioni 
provinciali relative alla partecipazione a organi collegiali.   

  Art. 6.
      Attribuzioni della comunità    

      1. Spettano alla comunità, secondo quanto previsto 
dall’art. 8 della legge provinciale n. 3 del 2006:  

    a)   la pianifi cazione di livello sovralocale relativa al 
territorio della comunità, secondo le modalità ed entro i 
limiti indicati dall’art. 23;  

    b)   l’espressione del parere sulla coerenza del PRG e 
delle relative varianti con il PTC o con i relativi stralci, ai 
sensi dell’art. 37;  

    c)   l’accertamento di conformità e l’approvazione dei 
progetti delle opere pubbliche di propria competenza ai 
sensi dell’art. 95;  

    d)   i poteri di autotutela decisoria;  
    e)   gli ulteriori compiti e funzioni ad essa attribuiti 

dalla normativa provinciale in materia urbanistica.    

  Art. 7.
      Commissione per la pianifi cazione territoriale

e il paesaggio della comunità    

     1. Presso ciascuna comunità è istituita una commis-
sione per la pianifi cazione territoriale e il paesaggio 
(CPC), quale organo con funzioni tecnico-consultive e 
autorizzative. 

  2. La CPC è nominata dalla comunità ed è composta 
da:  

    a)   il presidente della comunità o un assessore da lui 
designato, che la presiede;  

    b)   un componente designato dalla giunta provincia-
le, scelto fra esperti in materia di pianifi cazione territoria-
le e di tutela del paesaggio;  

    c)   un numero di componenti non inferiore a tre e non 
superiore a cinque, scelti fra esperti in materia di piani-
fi cazione territoriale e di tutela del paesaggio, di cui uno 
può essere scelto tra i dipendenti della comunità. Almeno 
due dei componenti sono iscritti agli ordini o ai collegi 
professionali.  

 3. I componenti della commissione di cui al comma 2, 
lettera   c)  , sono individuati attraverso la pubblicazione 
di avvisi e la valutazione comparativa delle candidature 
ammissibili. 

 4. Per l’esperto designato dalla Provincia e per quello 
dipendente della comunità, se designato, è nominato un 
supplente, che interviene alle riunioni in caso di assenza 
o impedimento del componente effettivo. 

 5. I componenti della commissione liberi professioni-
sti, i loro associati e gli altri professionisti con cui ope-
rano in via continuativa possono assumere, nel territorio 
della comunità solamente incarichi inerenti opere e im-
pianti pubblici. 

 6. La CPC disciplina il proprio funzionamento, fermo 
restando che, in caso di voto negativo dell’esperto desi-
gnato dalla giunta provinciale, le autorizzazioni in mate-
ria di tutela del paesaggio e i pareri positivi sulla qualità 
architettonica sono rilasciati con il voto favorevole di al-
meno due terzi dei componenti e che, in caso di parità di 
voti, prevale il voto del presidente. Le funzioni di segreta-
rio sono svolte da un dipendente della comunità. 

  7. Con deliberazione della giunta provinciale, pre-
via intesa con il consiglio delle autonomie locali, sono 
stabiliti:  

    a)   gli ulteriori requisiti professionali eventualmen-
te richiesti per la nomina a componente della CPC e le 
modalità di selezione del componente di cui al comma 2, 
lettera   b)  ;  

    b)   i casi di ulteriore incompatibilità con l’incarico di 
componente esperto e i casi di decadenza dall’incarico;  

    c)   gli obblighi di partecipazione alle iniziative di for-
mazione permanente individuate dalla Provincia ai sensi 
dell’art. 14.  
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  8. Alle commissioni per la pianifi cazione territoriale e 
il paesaggio spetta, in particolare:  

    a)   rilasciare le autorizzazioni paesaggistiche di com-
petenza nei casi previsti dall’art. 64, commi 2 e 3, per i 
piani attuativi che interessano zone comprese in aree di 
tutela ambientale e per gli interventi riguardanti immobili 
soggetti alla tutela del paesaggio;  

    b)    quando non è richiesta l’autorizzazione pae-
saggistica, esprimere parere obbligatorio sulla qualità 
architettonica:   

  1) dei piani attuativi, con esclusione dei piani gui-
da previsti dall’art. 50, comma 7;  

  2) degli interventi di ristrutturazione edilizia con-
sistenti nella demolizione e ricostruzione e sulle varianti 
di progetto relative a tali interventi, fatta eccezione per 
quelle in corso d’opera, ai sensi dell’art. 92, comma 3;  

  3) dei progetti di opere pubbliche consistenti in 
interventi di nuova costruzione e ristrutturazione edilizia 
di edifi ci destinati a servizi e attrezzature pubbliche e, ne-
gli insediamenti storici, in interventi di generale sistema-
zione degli spazi pubblici;  

  4) degli interventi autorizzati con la disciplina 
della deroga urbanistica e degli interventi di demolizione 
e ricostruzione disciplinati dall’art. 106.  

 9. Quando i piani attuativi contengono precise dispo-
sizioni planivolumetriche e puntuali contenuti tipologici 
e formali per la realizzazione degli interventi da essi pre-
visti, la CPC, nell’autorizzazione paesaggistica del piano 
attuativo, precisa che l’autorizzazione resa comprende 
anche l’autorizzazione paesaggistica per la realizzazione 
di questi interventi. 

 10. I pareri per la qualità architettonica previsti dal 
comma 8, lettera   b)  , riguardano l’armonico inserimento 
degli interventi nel contesto di riferimento e sono rila-
sciati sulla base dei principi desumibili dalla carta del pa-
esaggio del PUP o del PTC, se approvato. Nel caso degli 
interventi di ristrutturazione edilizia previsti dall’art. 77, 
comma 1, lettera   e)  , comportanti la demolizione e rico-
struzione dell’edifi cio, la CPC valuta, nel parere previ-
sto dal comma 8, lettera   b)  , numero 2), la coerenza del 
progetto di ristrutturazione anche rispetto alle previsioni 
tipologiche e architettoniche stabilite dal PRG, con par-
ticolare riferimento alla valenza urbana dell’edifi cio, ai 
caratteri dei fronti principali e alla presenza di particolari 
elementi di pregio. 

 11. La CPC, quando esprime il parere obbligatorio pre-
visto dal comma 8, lettera   b)  , su piani attuativi, progetti o 
interventi e quando rilascia l’autorizzazione paesaggisti-
ca, è integrata dal sindaco o dall’assessore all’urbanisti-
ca del comune interessato, che partecipano con diritto di 
voto. In questi casi spetta al comune la verifi ca della con-
formità urbanistica ai fi ni del rilascio del provvedimen-
to fi nale; a tal fi ne è ammessa la presenza ai lavori della 
CPC, senza diritto di voto, di un tecnico del comune. 

 12. Le CPC restano in carica per la durata delle as-
semblee delle comunità e sono rinnovate entro il termine 
perentorio di sessanta giorni dalla loro scadenza. Le CPC 
continuano a esercitare le loro competenze senza alcuna 
limitazione fi no al loro rinnovo. 

 13. I comuni possono avvalersi della CPC per l’espres-
sione dei pareri spettanti alle commissioni edilizie comu-
nali se non intendono istituire tali commissioni e per la 
richiesta di altri pareri previsti dai regolamenti edilizi, 
anche in luogo del parere della commissione edilizia. In 
questi casi la CPC è integrata secondo quanto previsto dal 
comma 11. 

 14. Ai componenti della CPC la comunità corrisponde i 
compensi stabiliti nell’atto di nomina e determinati entro 
i limiti minimi e massimi, individuati dalla giunta provin-
ciale previa intesa con il consiglio delle autonomie locali. 
Per i componenti delle CPC che sono dipendenti degli 
enti territoriali si applicano le disposizioni in materia di 
compensi previste dai rispettivi ordinamenti.   

  Art. 8.
      Attribuzioni del comune    

      1. Spettano al comune, in particolare:  
    a)   la pianifi cazione generale del proprio territorio e 

la pianifi cazione di attuazione;  
    b)   l’adozione del regolamento edilizio comunale, nel 

rispetto delle prescrizioni dell’art. 75;  
    c)   l’istituzione della commissione edilizia comunale 

(CEC);  
    d)   le competenze stabilite dal titolo IV, capo III, in 

materia di titoli abilitativi in edilizia;  
    e)   l’accertamento di conformità e l’approvazione dei 

progetti di opere pubbliche di propria competenza ai sensi 
dell’art. 95 e l’esercizio dei poteri di deroga previsti dagli 
articoli 97, 98, 99 e 100;  

    f)   il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche nei 
casi previsti dall’art. 64;  

    g)   la vigilanza negli interventi di trasformazione del 
suo territorio;  

    h)   ogni altra funzione non specifi catamente riserva-
ta dalla normativa provinciale in materia di governo del 
territorio alla Provincia e alla comunità e che può essere 
adeguatamente esercitata a livello comunale, in applica-
zione del principio di sussidiarietà.    

  Art. 9.
      Commissione edilizia comunale    

     1. I comuni istituiscono la commissione edilizia comu-
nale (CEC), quale organo tecnico-consultivo in materia 
edilizia. Il regolamento edilizio, fatte salve le previsioni 
espressamente dettate da questa legge, ne determina la 
composizione, le modalità di funzionamento e individua 
gli interventi di trasformazione edilizia e urbanistica sog-
getti al suo parere. La CEC esercita l’attività di consulen-
za tecnica con particolare attenzione al tema della qualità 
architettonica degli interventi, verifi candone la coerenza 
con i caratteri del contesto in cui sono collocati. 

  2. Nel disciplinare la composizione della CEC il rego-
lamento edilizio comunale rispetta le seguenti condizioni, 
in particolare:  

    a)   il sindaco o l’assessore all’urbanistica è compo-
nente della commissione e la presiede;  
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    b)   il numero massimo dei componenti, compreso 
il presidente, non può superare cinque componenti nel 
caso di comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitan-
ti, sette componenti per i comuni con popolazione pari o 
superiore a 5.000 abitanti. Almeno due componenti sono 
tecnici esperti in materia di edilizia e tutela del paesaggio 
iscritti ai relativi collegi o albi professionali;  

    c)   non possono essere nominati componenti della 
commissione consiglieri o assessori comunali, fatta ec-
cezione per gli assessori competenti in materia di urbani-
stica ed edilizia;  

    d)   i comandanti del corpo dei vigili del fuoco per-
manente e dei corpi dei vigili del fuoco volontari, com-
ponenti di diritto delle commissioni edilizie ai sensi degli 
articoli 3 e 16 della legge regionale 20 agosto 1954, n. 24 
(Servizio antincendi), non sono computati ai fi ni del ri-
spetto del numero massimo previsto dalla lettera   b)  . Nei 
comuni in cui è presente una pluralità di corpi volontari si 
applica l’art. 17, comma 9, della legge provinciale 1° lu-
glio 2011, n. 9 (Disciplina delle attività di protezione ci-
vile in provincia di Trento). I comandanti o i loro sostituti 
partecipano alle commissioni con diritto di voto anche se 
sono consiglieri o assessori comunali;  

    e)   l’individuazione dei componenti diversi da quel-
li previsti dalle lettere   a)  ,   c)   e   d)   avviene attraverso la 
pubblicazione di avvisi e la valutazione comparativa delle 
candidature ammissibili.  

 3. I componenti della commissione liberi professioni-
sti, i loro associati e gli altri professionisti con cui ope-
rano in via continuativa possono assumere, nel territorio 
del comune solamente incarichi inerenti opere e impianti 
pubblici. 

 4. La CEC non si esprime su interventi che sono già sta-
ti assoggettati ad autorizzazione paesaggistica o al parere 
sulla qualità architettonica, espresso dalla CPC integrata 
ai sensi dell’art. 7, comma 11. In questi casi la valutazio-
ne di competenza dei componenti indicati nel comma 2, 
lettera   d)  , è acquisita dal comune in forma di parere. 

 5. I comuni di Trento e Rovereto istituiscono la pro-
pria CEC, che assume per il territorio del comune anche 
le funzioni della CPC. A tal fi ne la CEC è integrata dal 
soggetto esperto, designato dalla giunta provinciale se-
condo quanto previsto dall’art. 7, comma 2, lettera   b)  . In 
caso di voto negativo di quest’ultimo si applica l’art. 7, 
comma 6. La commissione edilizia del comune di Tren-
to, inoltre, è integrata da un componente, con funzioni di 
presidente, nominato dal sindaco del Comune di Trento. 

 6. Nella gestione associata delle funzioni i comuni isti-
tuiscono un’unica CEC. La commissione è nominata dal 
comune d’ambito di maggiori dimensioni demografi che, 
di concerto con gli altri comuni della gestione associata, 
nel rispetto delle condizioni individuate dal comma 2, let-
tere   b)  ,   c)   e   d)  , ed è composta da sette componenti, com-
preso il presidente. La composizione della commissione è 
variabile e comprende di volta in volta, in qualità di presi-
dente, il sindaco o l’assessore all’urbanistica del comune 
interessato alle questioni che sono trattate nella seduta. 
Questo comma si applica anche alle aree geografi che in-
dividuate dall’art. 12  -bis   della legge provinciale n. 3 del 
2006, fi no al momento della fusione e costituzione di un 
comune unico.   

  Capo  III 
  STRUMENTI PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO

  Art. 10.

      Sistema informativo ambientale e territoriale    

     1. La Provincia cura la raccolta, l’elaborazione e l’ag-
giornamento dei dati conoscitivi e delle informazioni 
relative all’ambiente e al territorio attraverso il sistema 
informativo ambientale e territoriale (SIAT), per assicu-
rare il supporto alle attività di gestione e di governo del 
territorio svolte dall’amministrazione provinciale e dalle 
amministrazioni locali. I dati informativi contenuti nel 
SIAT costituiscono la base obbligatoria per la redazione 
degli strumenti di pianifi cazione urbanistica. 

 2. Il SIAT costituisce il sistema informativo integrato 
e unitario a supporto dell’intero sistema della program-
mazione territoriale della Provincia, delle comunità, dei 
comuni e della funzione di valutazione degli strumenti di 
pianifi cazione territoriale. 

 3. Il STAT contiene gli elementi conoscitivi desunti dal 
PUP, dai piani di settore della Provincia, dagli strumenti 
di pianifi cazione territoriale delle comunità e dei comuni 
e le ulteriori informazioni trasmesse dalla Provincia, dal-
le comunità e dai comuni, comprese le informazioni am-
bientali, ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 195 (Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso 
del pubblico all’informazione ambientale). 

  4. Per i fi ni del comma 1 la giunta provinciale stabilisce:  
    a)   i contenuti del SIAT e le sue articolazioni;  
    b)   i criteri e le modalità per la trasmissione, lo scam-

bio e l’integrazione di dati e informazioni e per il colle-
gamento dei sistemi informativi tra le strutture provin-
ciali competenti in materia di territorio e ambiente, gli 
enti territoriali e gli altri soggetti interessati ai processi di 
pianifi cazione territoriale;  

    c)   i criteri di validazione dei dati acquisiti dal SIAT;  
    d)   le specifi cazioni tecniche e informative che la 

Provincia, le comunità e i comuni devono rispettare nel-
la redazione degli strumenti di pianifi cazione territoriale, 
per garantirne l’uniformità e l’omogeneità e per assicu-
rarne l’integrazione con il SIAT.  

 5. Quando gli strumenti di pianifi cazione territoriale ri-
spettano le specifi che tecniche e informative stabilite dal 
comma 4, lettera   d)  , e fanno riferimento a dati informativi 
contenuti nel SIAT, tali dati formano parte integrante dei 
medesimi strumenti.   

  Art. 11.

      Informatizzazione
delle procedure urbanistiche ed edilizie    

      1. La Provincia promuove l’informatizzazione delle 
procedure urbanistiche ed edilizie per:  

    a)   la semplifi cazione e la dematerializzazione della 
gestione delle pratiche e dell’attività istruttoria;  

    b)   la consultazione e la gestione digitale degli stru-
menti urbanistici e delle pratiche edilizie;  



—  11  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-3-2016 3a Serie speciale - n. 10

    c)   il monitoraggio dell’attività urbanistica ed edilizia 
per la gestione effi cace delle politiche di trasformazione 
del territorio.  

  2. Per i fi ni del comma 1:  
    a)   la documentazione dei piani urbanistici necessa-

ria per la loro approvazione è presentata anche in formato 
digitale secondo le specifi che tecniche e informative di 
cui all’art. 10, comma 4, lettera   d)  ;  

    b)   la documentazione progettuale necessaria per la 
presentazione della domanda di permesso di costruire o 
della SCIA è presentata anche in formato digitale e con 
le modalità defi nite dal regolamento urbanistico-edilizio 
provinciale di cui all’art. 74.  

 3. Il professionista incaricato dell’elaborazione della 
documentazione progettuale attesta la corrispondenza 
della copia digitale con la documentazione cartacea pre-
sentata in scala grafi ca.   

  Art. 12.
      Osservatorio del paesaggio    

     1. È istituito l’osservatorio del paesaggio della provin-
cia autonoma di Trento, in coerenza con la Convenzio-
ne europea sul paesaggio, fi rmata a Firenze il 20 ottobre 
2000, ratifi cata ai sensi della legge 9 gennaio 2006, n. 14 
(Ratifi ca ed esecuzione della Convenzione europea sul 
paesaggio, fatta a Firenze il 20 ottobre 2000). L’osser-
vatorio ha funzioni di documentazione, studio, analisi e 
monitoraggio dell’evoluzione del paesaggio trentino, in-
teso come elemento costitutivo dell’identità collettiva e 
del patrimonio storico e culturale, fattore di crescita eco-
nomica e di sviluppo territoriale ed elemento centrale per 
garantire elevati livelli di qualità della vita; è luogo di 
partecipazione rispetto alle strategie per la gestione del 
paesaggio e di promozione della qualità nelle trasforma-
zioni che interessano il paesaggio, attraverso azioni orien-
tate ad accrescere la cultura del progetto architettonico. 

 2. L’osservatorio è presieduto dall’assessore provinciale 
competente in materia di paesaggio. La giunta provincia-
le, con propria deliberazione, individua la composizione e 
le modalità di funzionamento dell’osservatorio, la durata 
in carica dei componenti e i compiti ad esso attribuiti.   

  Art. 13.
      Comitato provinciale

per la cultura architettonica e il paesaggio    

     1. Entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore di que-
sta legge, è istituito il comitato provinciale per la cultura archi-
tettonica e il paesaggio, per migliorare la qualità architettonica 
e l’inserimento nel contesto paesaggistico degli interventi ur-
banistici ed edilizi. Il comitato è composto da professionisti di 
provata esperienza nella progettazione architettonica, paesag-
gistica e urbana nel contesto alpino, e ha funzioni consultive. 

  2. Il comitato, in particolare:  
    a)   valuta la progettazione di interventi pubblici e pri-

vati, anche relativi alla sistemazione di spazi aperti, ed 
eventualmente propone soluzioni alternative per miglio-
rare la qualità architettonica, l’inserimento nel contesto 
paesaggistico e la connessione tra spazi pubblici e privati;  

    b)   fornisce alle amministrazioni pubbliche un sup-
porto specialistico in materia di paesaggio e di assetto 
urbano, per il perseguimento degli obiettivi istituzionali 
di qualifi cazione del territorio e per la sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica.  

 3. Il comitato si esprime con pareri non vincolanti, su 
richiesta di soggetti pubblici o privati. Il comitato defi ni-
sce le proprie modalità di funzionamento. 

 4. Il comitato è nominato con deliberazione della giun-
ta provinciale e rimane in carica per tre anni. Al termine 
dell’incarico il comitato trasmette alla giunta provinciale 
una relazione conclusiva sull’attività svolta. La relazione 
è pubblicata nel sito istituzionale della Provincia, secon-
do quanto stabilito dalla giunta provinciale, ed è divulga-
ta dall’Osservatorio del paesaggio. 

  5. Con deliberazione della giunta provinciale sono 
defi niti:  

    a)   i criteri e le modalità di selezione dei progetti 
da sottoporre al parere facoltativo del comitato, tenendo 
conto della strategicità, dell’impatto sul territorio, dell’in-
teresse architettonico;  

    b)   i criteri di determinazione dei corrispettivi e del 
rimborso delle spese per i componenti del comitato;  

    c)   ogni altro aspetto necessario per l’attuazione di 
quest’articolo.  

 6. Il rilascio del parere di cui al comma 3 non comporta 
costi a carico dei richiedenti. I costi di funzionamento del 
comitato sono a carico del bilancio provinciale.   

  Art. 14.

      Formazione permanente in materia
di pianifi cazione territoriale e di paesaggio    

     1. La Provincia realizza programmi di formazione e 
aggiornamento permanente in materia di pianifi cazio-
ne territoriale e di paesaggio attivando una scuola per il 
territorio e il paesaggio nell’ambito della società per la 
formazione permanente del personale prevista dall’art. 35 
della legge provinciale n. 3 del 2006. 

  2. Per i fi ni del comma 1 la Provincia nomina comitato 
scientifi co della scuola per il territorio e il paesaggio, al 
quale sono affi dati i compiti d’indirizzo e di coordina-
mento per la programmazione e la realizzazione dei corsi 
di formazione e aggiornamento in materia di pianifi cazio-
ne territoriale e di paesaggio, e in cui sono rappresentati:  

    a)   almeno due componenti designati dalla giunta 
provinciale su proposta dell’assessore competente in ma-
teria di urbanistica;  

    b)   due esperti scelti fra due terne proposte dall’ordi-
ne degli architetti, pianifi catori, paesaggisti e conservato-
ri e dall’ordine degli ingegneri;  

    c)   un rappresentante del consorzio dei comuni 
trentini.  
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  3. I programmi di formazione sono effettuati in coor-
dinamento con le iniziative formative del consorzio dei 
comuni trentini e si propongono in particolare di:  

    a)   fornire a dipendenti pubblici, professionisti e sog-
getti economici che operano nel settore dell’urbanistica, 
della tutela del paesaggio, dell’architettura e dell’edilizia 
sostenibile una specifi ca formazione o l’approfondimento 
e l’aggiornamento in tali materie;  

    b)   organizzare in via prioritaria corsi di aggiorna-
mento per i componenti delle CPC e per i dipendenti delle 
strutture della Provincia che operano nel settore dell’ur-
banistica, della tutela del paesaggio e dell’edilizia.    

  Capo  IV 
  RESPONSABILITÀ, LIMITAZIONE

DEGLI INCARICHI PROFESSIONALI E INCOMPATIBILITÀ

  Art. 15.
      Responsabilità    

     1. Il titolare del permesso di costruire e della segnala-
zione certifi cata di inizio attività (SCIA), il committente, 
il costruttore, il direttore dei lavori e il progettista sono re-
sponsabili secondo quanto previsto dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia). 

 2. I professionisti incaricati della predisposizione degli 
atti fi nalizzati all’approvazione degli strumenti urbanisti-
ci e al rilascio dei titoli edilizi assicurano la correttezza 
dei contenuti di piani e progetti rispetto alle disposizioni 
vigenti e la rispondenza dei relativi contenuti rispetto a 
studi o perizie allegati quale parte integrante ai piani e 
progetti medesimi, secondo quanto previsto dalla norma-
tiva vigente. 

 3. Sono asseverati gli studi o le perizie necessari per 
la realizzazione di interventi in aree con penalità ai sensi 
dell’art. 22, comma 1, lettera   c)  , allegati quale parte inte-
grante a piani e progetti, quando le disposizioni adottate 
ai sensi del medesimo articolo non subordinano lo studio 
all’autorizzazione provinciale. Con dichiarazione asse-
verata, il professionista incaricato di interventi edilizi in 
queste aree con penalità attesta che sono state rispettate le 
prescrizioni contenute negli studi o perizie previsti dalla 
carta di sintesi della pericolosità disciplinata dall’art. 22.   

  Art. 16.
      Limitazioni agli incarichi professionali

e confl itto di interessi    

     1. I professionisti incaricati della redazione di uno 
strumento di pianifi cazione del territorio di iniziativa 
pubblica, fi no all’approvazione del piano stesso, posso-
no assumere nell’ambito del territorio interessato soltanto 
incarichi di progettazione di opere e impianti pubblici, se-
condo quanto previsto dall’art. 41  -bis   della legge 17 ago-
sto 1942, n. 1150 (legge urbanistica). 

 2. L’incarico di redazione di uno strumento di pia-
nifi cazione del territorio non può essere svolto da pro-

fessionisti che hanno, per conto proprio o di terzi, un 
interesse che può condizionare il corretto svolgimento 
dell’incarico e, in particolare, in ragione di quanto previ-
sto dall’art. 2, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 (Regolamento recante 
codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a nor-
ma dell’art. 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165), il quale prevede l’estensione, per quanto com-
patibili, degli obblighi di condotta previsti dal codice a 
tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di 
contratto o incarico, in presenza di una situazione di con-
fl itto di interessi, secondo quanto previsto dall’art. 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 2013. 

 3. Il comune può stipulare accordi urbanistici o rila-
sciare permessi di costruire a società fi duciarie, a società 
partecipate direttamente da società fi duciarie o a socie-
tà in cui società fi duciarie esercitano il controllo ai sensi 
dell’art. 2359 del codice civile sui soci della società mede-
sima, solo se queste rendono nota l’identità dei fi ducianti 
entro trenta giorni dalla richiesta formulata dall’ammini-
strazione e comunque prima della stipula dell’accordo ur-
banistico o del rilascio del permesso di costruire. I mede-
simi soggetti rendono nota l’identità dei fi ducianti all’atto 
di presentazione della SCIA.   

  TITOLO  II 
  URBANISTICA

  Capo  I 
  SISTEMA DI PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO

  Sezione  I 
  PRINCIPI GENERALI IN MATERIA

DI PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO

  Art. 17.
      Sistema di pianifi cazione del territorio

e principi ispiratori    

      1. Il sistema di pianifi cazione del territorio provinciale 
è costituito dai seguenti strumenti di pianifi cazione:  

    a)   il piano urbanistico provinciale (PUP);  
    b)   il piano territoriale della comunità (PTC);  
    c)   il piano regolatore generale (PRG);  
    d)   i piani attuativi disciplinati dal capo III di questo 

titolo.  
 2. Nel sistema di pianifi cazione territoriale sono com-

presi anche i piani e i programmi di settore che hanno 
effetti urbanistici. Questi piani sono elaborati in coerenza 
con gli strumenti di pianifi cazione territoriale e contribu-
iscono al loro aggiornamento. 

 3. Il sistema di pianifi cazione del territorio provinciale 
si ispira ai principi di sussidiarietà responsabile, di inte-
grazione e fl essibilità, di uniformità e omogeneità nella 
redazione, di semplifi cazione, di partecipazione, di tra-
sparenza e di conoscibilità. 
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 4. Gli strumenti di pianifi cazione sono elaborati nel ri-
spetto di quanto previsto da questa legge e dal PUP. Il 
sistema della pianifi cazione territoriale provinciale è sog-
getto a un processo permanente d’integrazione, aggior-
namento e modifi ca degli strumenti di pianifi cazione se-
condo quanto previsto da questa legge e nei limiti stabiliti 
dal PUP. 

 5. I contenuti degli strumenti di pianifi cazione sono 
improntati ai principi di valorizzazione del paesaggio, 
di minimizzazione del consumo di suolo — ai sensi 
dell’art. 18 —, di sostenibilità dello sviluppo territoriale, 
di riqualifi cazione del territorio, di ottimale utilizzo delle 
risorse territoriali, di valorizzazione delle aree agricole, 
di miglioramento dell’assetto insediativo, infrastruttura-
le locale e dell’assetto dei servizi pubblici e d’interesse 
pubblico, di promozione della coesione sociale e della 
competitività del sistema territoriale. 

 6. Per garantire l’integrazione tra i piani e la semplifi -
cazione delle disposizioni normative e pianifi catorie, nel 
rispetto del principio di non duplicazione della disciplina, 
gli strumenti di pianifi cazione disciplinano unicamente 
gli aspetti loro demandati dalla normativa provinciale in 
materia di urbanistica, senza riprodurre previsioni di leg-
ge o di regolamento o di strumenti di pianifi cazione so-
vraordinati, se non nei limiti in cui ciò è necessario per la 
comprensione della disciplina pianifi catoria e comunque 
solo attraverso rinvii espressi.   

  Art. 18.

      Limitazione del consumo del suolo    

      1. Gli strumenti di pianifi cazione territoriale valorizza-
no la limitazione del consumo del suolo quale bene co-
mune e risorsa non rinnovabile, secondo quanto previsto 
da questa legge. A tal fi ne:  

    a)   favoriscono, anche prevedendo particolari misure 
di vantaggio, il riuso e la rigenerazione urbana delle aree 
insediate, attraverso interventi di ristrutturazione urbani-
stica e di densifi cazione;  

    b)   mantengono e incrementano l’attrattività dei 
contesti urbani in ragione della pluralità delle funzioni 
presenti;  

    c)   promuovono il miglioramento del livello di quali-
tà del contesto urbano, anche favorendo la manutenzione 
ordinaria e straordinaria e l’innovazione delle opere di 
urbanizzazione e delle dotazioni collettive;  

    d)   privilegiano la riclassifi cazione delle aree produt-
tive di livello provinciale esistenti in aree produttive di 
livello locale, al fi ne di rispondere alle nuove esigenze 
insediative;  

    e)    consentono l’individuazione, da parte degli stru-
menti di pianifi cazione:   

  1) di nuove aree destinate agli insediamenti resi-
denziali e ai relativi servizi solo se sono dimostrati, con 
la valutazione dello strumento di pianifi cazione territoria-
le prevista dall’art. 20, il necessario soddisfacimento del 
fabbisogno abitativo, l’assenza di soluzioni alternative e 
la coerenza con il carico insediativo massimo defi nito per 
quel territorio;  

  2) di nuove aree destinate a insediamenti produtti-
vi — comprese quelle destinate alla lavorazione e trasfor-
mazione e conservazione su scala industriale di prodotti 
agroalimentari e forestali, ai sensi delle norme di attua-
zione del PUP — commerciali o misti, solo se è dimostra-
ta, con la valutazione dello strumento di pianifi cazione 
territoriale prevista dall’art. 20, sulla base dei contenuti 
del quadro conoscitivo di cui all’art. 23, comma 1, lettera 
  a)  , l’assenza di soluzioni alternative con riferimento al 
possibile e razionale utilizzo delle aree esistenti o già in-
sediate, nell’ambito del territorio della comunità;  

   f)   verifi cano l’utilità dell’individuazione delle nuove 
aree ai sensi della lettera   e)  , anche con ricorso alle proce-
dure di partecipazione alle scelte pianifi catorie previste 
dall’art. 19. 

 2. Al fi ne di contenere nuovi consumi del suolo, nella 
realizzazione di edifi ci da destinare a fi nalità di pubblica 
utilità gli enti locali promuovono l’utilizzo del patrimonio 
edilizio esistente e, in particolare, di aree ed edifi ci degra-
dati o dismessi.   

  Art. 19.
      Partecipazione alle scelte pianifi catorie    

      1. Nella formazione degli strumenti di pianifi cazione 
territoriale la Provincia, le comunità e i comuni confor-
mano la propria attività al metodo della partecipazione 
per la defi nizione delle scelte, secondo quanto previsto da 
questa legge. Questo metodo si realizza mediante:  

    a)   il coinvolgimento degli altri enti pubblici, delle 
associazioni che rappresentano rilevanti interessi di ca-
tegoria e interessi diffusi e dei gestori di servizi pubblici 
e d’interesse pubblico nella defi nizione degli obiettivi e 
delle strategie di pianifi cazione dei territori;  

    b)   il coinvolgimento dei cittadini;  
    c)   l’intervento degli enti territoriali confi nanti e dei 

soggetti interessati, secondo quanto previsto dalle proce-
dure di formazione degli strumenti di pianifi cazione;  

    d)   l’utilizzo degli accordi urbanistici previsti da que-
sta legge.  

 2. Per consentire un’agevole consultazione degli stru-
menti di pianifi cazione e delle norme che trovano diretta 
applicazione in tutto il territorio provinciale la Provincia, 
le comunità e i comuni pubblicano sui propri siti internet 
istituzionali il testo vigente delle norme in materia di urba-
nistica e gli strumenti urbanistici di propria competenza.   

  Art. 20.
      Valutazione dei piani    

     1. Nel procedimento di formazione degli strumenti di 
pianifi cazione territoriale è assicurata la loro valutazio-
ne, secondo quanto previsto dalla normativa vigente, per 
contribuire a garantire un elevato livello di protezione 
dell’ambiente e per promuovere lo sviluppo sostenibi-
le, ai sensi della direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 
21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della fl ora e della fauna selva-
tiche, e della direttiva 2001/42/CE, del 27 giugno 2001, 
del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la 
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valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 
sull’ambiente. 

 2. La valutazione integra le considerazioni ambien-
tali, territoriali e socio-economiche nell’elaborazione e 
nell’adozione del piano, anche ai fi ni del monitoraggio 
degli effetti signifi cativi della sua attuazione. Nel caso dei 
PRG e dei piani dei parchi naturali provinciali la valutazio-
ne verifi ca ed esplicita, su scala locale, anche la coerenza 
con la valutazione dei PTC o, se non approvati, del PUP. 

 3. La struttura provinciale competente in materia di am-
biente cui rinviano le disposizioni provinciali in vigore è 
sostituita, relativamente agli strumenti di pianifi cazione 
territoriale delle comunità, dei comuni e dei parchi, dalle 
rispettive strutture competenti in materia di ambiente. Le 
strutture della Provincia e della comunità possono, su ri-
chiesta, prestare supporto tecnico alle strutture dei comuni.   

  Sezione  II 
  OBIETTIVI, CONTENUTI E STRUTTURA DEL PUP

  Art. 21.
      Obiettivi, contenuti e struttura del PUP    

     1. Il PUP è lo strumento unitario di governo e di piani-
fi cazione del territorio provinciale, che defi nisce le strate-
gie, le direttive e le prescrizioni da seguire per il governo 
e le trasformazioni territoriali. Il PUP costituisce il qua-
dro di riferimento per l’approvazione degli altri strumenti 
di pianifi cazione del territorio e assicura il raccordo con 
gli strumenti di programmazione socio-economica. 

 2. Il PUP ha valenza di piano paesaggistico ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei 
beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della 
legge 6 luglio 2002, n. 137). 

  3. Nel rispetto delle fi nalità e dei principi individua-
ti dall’art. 2 il PUP persegue, in particolare, i seguenti 
obiettivi:  

    a)   garantire la riproducibilità, la qualifi cazione e 
la valorizzazione del sistema delle risorse territoriali 
provinciali;  

    b)   assicurare lo sviluppo e la coesione sociale 
nell’ambito del territorio provinciale e nel quadro del pro-
cesso d’integrazione nel territorio europeo;  

    c)   accrescere la competitività del sistema territoriale 
provinciale.  

  4. Il PUP contiene, in particolare:  
    a)   l’individuazione delle invarianti su scala provin-

ciale, attraverso l’inquadramento strutturale;  
    b)   l’analisi e l’interpretazione del sistema del pae-

saggio, attraverso la carta del paesaggio;  
    c)   l’individuazione e la disciplina delle aree di tutela 

ambientale e l’individuazione dei beni ambientali sotto-
posti a tutela con le modalità indicate nel titolo III;  

    d)   la disciplina delle aree caratterizzate da diversi 
gradi di penalità ai fi ni dell’uso del suolo, in ragione della 
compresenza di fattori relativi ai pericoli idrogeologici, 
valanghivi, sismici e d’incendio boschivo, secondo quan-
to previsto dall’art. 22;  

    e)   l’individuazione del sistema insediativo e delle 
reti infrastrutturali di rilievo provinciale;  

    f)   i criteri, gli indirizzi e i parametri per l’elaborazio-
ne e per la valutazione strategica degli altri strumenti di 
pianifi cazione;  

    g)   le ipotesi in cui la giunta provinciale può appor-
tare modifi che o aggiornamenti al PUP con la procedura 
stabilita dall’art. 31.  

  5. I contenuti del PUP sono espressi da:  
    a)   norme prescrittive e vincolanti, che sospendono 

gli effetti della disciplina incompatibile contenuta negli 
strumenti di pianifi cazione delle comunità e dei comuni o 
che richiedono il loro adeguamento;  

    b)   norme di direttiva, indirizzo e orientamento ri-
volte agli enti titolari di poteri pianifi catori, che costitui-
scono parametro di coerenza nella valutazione dei singoli 
strumenti di pianifi cazione;  

    c)   indicatori strategici e parametri di misurazione e 
valutazione del grado di raggiungimento degli obiettivi 
nell’ambito del processo di valutazione degli strumenti di 
pianifi cazione.  

  6. Il PUP si articola nei seguenti elementi:  
    a)   la relazione illustrativa e i suoi allegati;  
    b)   la struttura cartografi ca;  
    c)   le norme di attuazione.    

  Art. 22.
      Carta di sintesi della pericolosità    

     1. Il PUP prevede l’approvazione da parte della giunta 
provinciale della carta di sintesi della pericolosità, per le 
fi nalità dell’art. 21, comma 4, lettera   d)   . La carta di sintesi 
della pericolosità:  

    a)   individua le aree caratterizzate da diversi gradi di 
penalità ai fi ni dell’uso del suolo;  

    b)   specifi ca la disciplina di queste aree contenuta nel 
PUP;  

    c)   indica i contenuti e le modalità di redazione e di 
presentazione delle relazioni tecniche, comunque deno-
minate, necessarie, secondo quanto previsto dal PUP, per 
la realizzazione di interventi in aree con penalità;  

    d)   disciplina il registro delle relazioni tecniche pre-
viste dalla lettera   c)   e delle relative valutazioni, e indivi-
dua il soggetto competente alla tenuta del registro;  

    e)   indica gli eventuali ulteriori contenuti di dettaglio 
che le sono demandati dal PUP.  

 2. La carta di sintesi della pericolosità soddisfa i re-
quisiti e i principi stabiliti, sotto il profi lo urbanistico, 
dal capo IV dell’allegato del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 febbraio 2006 (Norme di attuazione del 
piano generale di utilizzazione delle acque pubbliche). Le 
disposizioni del piano in materia di uso del suolo cessano 
di applicarsi a decorrere dalla data di approvazione della 
carta di sintesi della pericolosità. 

 3. Le disposizioni contenute nella carta di sintesi del-
la pericolosità e nei suoi aggiornamenti prevalgono sugli 
strumenti di pianifi cazione territoriale vigenti e adottati. I 
contenuti di tali strumenti in contrasto con la carta di sin-
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tesi e con i suoi aggiornamenti sono disapplicati. Il grado 
di penalità evidenziato dalla carta di sintesi della perico-
losità è riportato nei certifi cati di destinazione urbanistica.   

  Sezione  III 
  OBIETTIVI, CONTENUTI E STRUTTURA DEL PTC

  Art. 23.
      Obiettivi, contenuti e struttura del PTC    

     1. Il PTC è lo strumento di pianifi cazione territoriale 
che defi nisce, sotto il profi lo urbanistico e paesaggistico, 
le strategie per lo sviluppo della comunità, con l’obiettivo 
di conseguire un elevato livello di sostenibilità e compe-
titività del sistema territoriale, di stretta integrazione tra 
gli aspetti paesaggistici, insediativi e socio-economici, di 
valorizzazione delle risorse e delle identità locali. 

  2. Il PTC contiene:  
    a)   l’approfondimento dell’inquadramento strutturale 

del PUP di cui all’art. 3, comma 1, lettera   j)  , al fi ne di de-
lineare, anche attraverso l’analisi del patrimonio immobi-
liare esistente, il quadro conoscitivo delle risorse ambien-
tali, insediative e storico-culturali e del consumo di suolo 
del territorio della comunità; per accertare, in particolare, 
l’effettivo fabbisogno di nuove aree di espansione urbana 
e per indirizzare le opportunità di recupero;  

    b)   la delimitazione delle aree di tutela ambientale, 
dei beni ambientali e culturali, secondo quanto previsto 
dal PUP, e l’approfondimento delle indicazioni relative 
agli elementi delle reti ecologiche e ambientali, comprese 
le aree di protezione fl uviale rispondenti al piano generale 
di utilizzazione delle acque pubbliche;  

    c)   la carta del paesaggio, per la defi nizione delle 
strategie e delle regole per la gestione paesaggistica del 
territorio. La carta defi nisce, in particolare, i criteri gene-
rali per la valorizzazione paesaggistica degli insediamenti 
e per l’inserimento delle infrastrutture, il rapporto tra bo-
sco e territorio coltivato, la caratterizzazione dei margini 
di transizione tra ambiti urbani e agricoli;  

    d)   il dimensionamento e l’individuazione delle aree 
per l’edilizia pubblica e agevolata per l’attuazione della po-
litica della casa, e l’eventuale defi nizione di indirizzi per il 
dimensionamento dei PRG, in coerenza con i criteri stabiliti 
dalla giunta provinciale, secondo quanto previsto dal PUP;  

    e)   il dimensionamento, l’individuazione e la disci-
plina delle attrezzature, dei servizi, delle infrastrutture e 
dei centri di attrazione di livello sovracomunale, tenuto 
conto della pianifi cazione urbanistica dei comuni;  

    f)    l’individuazione delle aree sovracomunali, con 
riferimento:   

  1) alla precisazione dei perimetri delle aree agri-
cole e delle aree agricole di pregio, tenendo conto delle 
indicazioni della carta del paesaggio;  

  2) alla delimitazione e alla disciplina delle aree 
produttive del settore secondario di livello provinciale; 
all’individuazione di nuove aree produttive del settore 
secondario di livello provinciale, secondo quanto previ-
sto dal PUP; alla riclassifi cazione delle aree produttive da 
livello provinciale a locale;  

  3) all’individuazione delle aree da destinare, an-
che con integrazione di funzioni diverse, all’insediamen-
to di grandi strutture di vendita al dettaglio, compresi i 
centri commerciali, quali centri di attrazione di livello 
sovracomunale, e delle aree per il commercio all’ingros-
so, e alla disciplina specifi ca delle aree interessate dalle 
grandi strutture di vendita al dettaglio, anche mediante 
specifi cazione dei criteri di programmazione urbanistica 
del settore commerciale defi niti dalla giunta provinciale 
in attuazione del PUP e della legge provinciale 30 luglio 
2010, n. 17 (legge provinciale sul commercio 2010);  

  4) alla modifi cazione anche sostanziale dei pe-
rimetri delle aree sciabili, secondo quanto previsto dal 
PUP;  

  5) all’individuazione della viabilità e delle reti per 
la mobilità di valenza sovracomunale, fatti salvi gli in-
terventi contemplati dal piano provinciale della mobilità;  

   g)   ogni altra misura o indicazione demandata al PTC 
dal PUP o dalle leggi di settore. 

 3. Le previsioni del PTC di cui al comma 2, lettera   b)  , 
con riferimento alle aree di tutela ambientale e di prote-
zione fl uviale, lettera   d)  , lettera   e)   e lettera   t)   hanno effetto 
conformativo e prevalgono sui contenuti contrastanti dei 
PRG. Tali contenuti, di conseguenza, sono disapplicati. 

  4. Il PTC si articola nei seguenti elementi:  
    a)   la relazione illustrativa e il rapporto ambientale;  
    b)   la struttura cartografi ca;  
    c)   le norme di attuazione;  
    d)   eventuali atti d’indirizzo e manuali tipologici o 

esplicativi, a supporto della pianifi cazione territoriale dei 
comuni e dell’esercizio delle funzioni autorizzative in 
materia di paesaggio e di urbanistica.  

 5. Per il territorio del comune di Trento e dei comuni 
compresi nell’ambito individuato dall’art. 11, comma 2, 
lettera   a)  , della legge provinciale n. 3 del 2006, e per il 
territorio della comunità della Vallagarina e del comune 
di Rovereto, si applica quanto previsto dall’art. 36. 

 6. Quando, ai sensi dell’art. 12  -bis  , commi 1, 3 e 5, 
della legge provinciale n. 3 del 2006, si costituisce un co-
mune unico a seguito della fusione di tutti i comuni del 
territorio della comunità il PRG del comune unico tiene 
luogo del PTC. In questo caso il PRG disciplina anche i 
contenuti previsti da quest’articolo.   

  Sezione  IV 
  OBIETTIVI, CONTENUTI E STRUTTURA DEL PRG

  Art. 24.

      Obiettivi, contenuti e struttura del PRG    

     1. Il PRG è lo strumento di pianifi cazione urbanistica 
predisposto dal comune per la disciplina delle funzioni di 
governo del suo territorio. Il PRG ha effi cacia conforma-
tiva con riguardo alle previsioni urbanistiche relative al 
territorio comunale, fatti salvi gli effetti conformativi de-
mandati da questa legge, dal PUP o dalle norme di settore 
ad altri livelli di pianifi cazione. 
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 2. Il PRG assicura le condizioni e i presupposti operati-
vi per lo sviluppo sostenibile del territorio e individua gli 
obiettivi di conservazione, di valorizzazione e di trasfor-
mazione del territorio comunale. 

  3. Per i fi ni del comma 2 il PRG determina le destina-
zioni delle diverse aree del territorio comunale nell’ambi-
to delle categorie funzionali previste da quest’articolo, e 
ne fi ssa la disciplina d’uso. In particolare il PRG:  

    a)   precisa i perimetri delle aree di tutela ambienta-
le individuate dal PUP ed eventualmente delimitate dal 
PTC;  

    b)   individua gli insediamenti storici e stabilisce la 
disciplina relativa alle modalità di conservazione, di re-
cupero e valorizzazione, alle condizioni di ammissibilità 
degli interventi innovativi, integrativi o sostitutivi, nel 
rispetto dei criteri stabiliti dal regolamento urbanistico-
edilizio provinciale;  

    c)   individua e disciplina le aree urbane consolidate;  
    d)   indica la rete per la mobilità stradale e ferroviaria 

e le relative fasce di rispetto, in conformità alle norme 
vigenti, anche in ricognizione delle previsioni del piano 
provinciale della mobilità o del PTC vigenti;  

    e)   individua le aree destinate all’insediamento e sta-
bilisce la relativa disciplina, anche considerati eventuali 
accordi urbanistici, tenuto conto del carico insediativo 
massimo e dell’approfondimento di cui all’art. 23, com-
ma 2, lettera   a)  ;  

    f)   dimensiona e individua i servizi di livello loca-
le, per assicurare una dotazione di aree per attrezzature 
pubbliche e per servizi adeguata al dimensionamento del 
piano;  

    g)   disciplina l’uso delle aree destinate all’agricoltura 
e defi nisce i parametri edilizi per gli interventi eventual-
mente ammessi;  

    h)   indica gli impianti d’interesse collettivo, le attrez-
zature cimiteriali e le relative fasce di rispetto, sulla base 
di quanto previsto dalle norme vigenti;  

    i)   individua le aree per le quali è necessaria una 
specifi ca disciplina da parte di piani attuativi; defi nisce i 
criteri, gli indirizzi e i parametri cui questi piani devono 
conformarsi e disciplina l’eventuale utilizzazione in via 
temporanea di queste aree;  

    j)   stabilisce i vincoli da osservare nelle aree a carat-
tere storico, ambientale e paesaggistico;  

    k)   contiene ogni altra indicazione demandata al PRG 
da questa legge, dal PUP, dal PTC o dalle leggi di settore.  

 4. Per i fi ni del comma 2, il PRG può inoltre indivi-
duare particolari ambiti che possiedano caratteri unitari 
sul piano storico-culturale, urbanistico, edilizio, paesag-
gistico, naturalistico, e che vadano quindi tutelati nel loro 
insieme. 

 5. Il PRG individua nuove aree di insediamento esclu-
sivamente per soddisfare il fabbisogno abitativo, quando 
non ci sono soluzioni alternative. In egual modo indivi-
dua nuove aree produttive, commerciali e miste esclusi-
vamente in mancanza di soluzioni alternative. 

 6. Se il comune intende utilizzare tecniche pianifi cato-
rie ispirate a principi di perequazione e compensazione 
urbanistica, il PRG stabilisce i criteri e le modalità per 
l’applicazione della perequazione e della compensazione 
urbanistica, secondo quanto previsto dagli articoli 26 e 
27. 

  7. Il PRG è costituito dai seguenti elementi essenziali:  
    a)   la relazione illustrativa e i suoi allegati, tra cui il 

rapporto ambientale;  
    b)   la struttura cartografi ca;  
    c)   le norme di attuazione.  

  8. Il PRG defi nisce la destinazione d’uso delle aree 
nell’ambito delle seguenti categorie funzionali:  

    a)   residenziale;  
    b)   industriale e artigianale;  
    c)   commerciale al dettaglio;  
    d)   turistico-ricettiva;  
    e)   mista produttivo-commerciale, direzionale e di 

servizio;  
    f)   agricola;  
    g)   servizi e attrezzature pubbliche.  

 9. Fermo restando quanto previsto dal comma 8 è sem-
pre consentito il cambio di destinazione d’uso all’interno 
della stessa categoria funzionale. 

  10. Il PRG può:  
    a)   stabilire limiti al mutamento della destinazione 

d’uso all’interno della stessa categoria funzionale;  
    b)    nel rispetto di quanto stabilito dal PUP, individua-

re aree nelle quali le seguenti destinazioni d’uso sono as-
similabili per tipologia insediativa, dotazione infrastrut-
turale e integrazione funzionale:   

  1) residenziale, turistico-ricettiva e commerciale, 
mista, direzionale;  

  2) industriale e artigianale, commerciale, mista, 
direzionale.    

  Art. 25.
      Accordi urbanistici    

     1. I comuni e le comunità possono concludere accordi 
urbanistici con i soggetti pubblici o privati interessati, per 
defi nire contenuti di rilevante interesse pubblico del PRG 
o del PTC. Gli accordi sono fi nalizzati, senza pregiudizio 
dei diritti dei terzi, alla determinazione di previsioni dello 
strumento urbanistico e ne costituiscono parte integrante 
e sostanziale. 

 2. Gli accordi urbanistici rispondono a principi di pro-
porzionalità, parità di trattamento, adeguata trasparenza 
delle condizioni e dei benefi ci pubblici e privati connessi, 
specifi ca motivazione in ordine all’interesse pubblico che 
li giustifi ca, pubblicità. 

 3. Gli accordi sono stipulati e sono espressamente re-
cepiti nello strumento di pianifi cazione, con le procedure 
individuate da questa legge per l’adozione sua o delle sue 
varianti. 

 4. La Provincia può concludere accordi urbanistici che 
hanno ad oggetto la tutela e la valorizzazione dei beni cul-
turali e d’interesse culturale ai sensi del decreto legislati-



—  17  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-3-2016 3a Serie speciale - n. 10

vo n. 42 del 2004. In questo caso lo schema di accordo è 
trasmesso al comune per l’acquisizione di un parere ob-
bligatorio relativo ai suoi contenuti ed è contestualmente 
depositato per trenta giorni presso la struttura provinciale 
competente in materia di urbanistica. Il comune rilascia il 
parere nel termine perentorio di trenta giorni. Nel termi-
ne di deposito chiunque può presentare osservazioni nel 
pubblico interesse. L’accordo ha effi cacia conformativa 
rispetto agli strumenti urbanistici.   

  Art. 26.

      Perequazione urbanistica    

     1. La perequazione urbanistica persegue un’equa ripar-
tizione, tra i proprietari delle aree interessate dagli inter-
venti, dei diritti edifi catori riconosciuti dalla pianifi cazio-
ne urbanistica e degli oneri derivanti dalla realizzazione 
delle dotazioni territoriali. 

  2. Il PRG può essere redatto secondo tecniche piani-
fi catorie di perequazione urbanistica. A tal fi ne il PRG 
defi nisce:  

    a)   gli ambiti territoriali entro i quali si applica la 
perequazione;  

    b)   gli indici edifi catori convenzionali riferiti alla ca-
pacità edifi catoria territoriale complessivamente attribui-
ta alle aree comprese negli ambiti territoriali entro i quali 
si applica la perequazione ai sensi della lettera   a)  , anche 
differenziati per classi in base allo stato di fatto e di dirit-
to degli immobili interessati e determinati in ragione del 
carico insediativo massimo defi nito dal PRG;  

    c)   le aree destinate a trasformazione urbanistica, 
dove sono disciplinati gli interventi da realizzare unita-
riamente, assicurando un’equa ripartizione dei diritti edi-
fi catori e dei relativi oneri tra tutti i proprietari delle aree 
interessate, indipendentemente dalle specifi che destina-
zioni d’uso assegnate alle singole aree;  

    d)   gli indici urbanistici, riferiti alla capacità edifi ca-
toria delle aree destinate a trasformazione urbanistica ai 
sensi della lettera   c)  ; questi indici urbanistici sono deter-
minati anche tenuto conto della realizzazione di opere o 
attrezzature pubbliche e degli eventuali obblighi di ces-
sione al comune di aree, anche specifi camente individua-
te, per la realizzazione di opere o attrezzature pubbliche;  

    e)   le aree e gli immobili degradati e incongrui o ri-
cadenti in aree con penalità elevate secondo le previsioni 
della carta di sintesi della pericolosità prevista dall’art. 22, 
anche non compresi nelle aree previste dalla lettera   c)  , 
che richiedono interventi di riqualifi cazione urbanisti-
ca e ambientale o di delocalizzazione la cui esecuzione 
può determinare un credito edilizio ai sensi dell’art. 27, 
comma 6;  

    f)   gli ulteriori criteri e modalità per l’applicazione 
dell’istituto della perequazione.  

 3. Il dimensionamento degli interventi corrispondente 
agli indici urbanistici e agli eventuali crediti edilizi previ-
sti dall’art. 27 non deve risultare superiore al carico inse-
diativo massimo defi nito dal PRG e, per quanto riguarda 
gli interventi di carattere residenziale, al dimensionamen-
to residenziale del piano. 

 4. Quando il PRG non prevede la perequazione sull’in-
tero territorio comunale ai sensi del comma 2, lettera   a)  , 
può comunque individuare specifi ci ambiti territoriali in 
cui si può applicare la perequazione, nel rispetto dei prin-
cipi desumibili da quest’articolo e dall’art. 27, anche per 
attuare pienamente la compensazione urbanistica. 

 5. La trasformazione delle aree ai sensi del comma 2, 
lettera   c)  , si attua mediante i piani attuativi previsti dal 
capo III di questo titolo, anche se riguardanti aree con su-
perfi ci inferiore a 2.500 metri quadrati o, quando il PRG 
non prevede il ricorso al piano attuativo, mediante per-
messo di costruire convenzionato. I piani attuativi posso-
no riguardare uno o più ambiti oggetto di perequazione, 
anche non contigui. 

 6. Ogni comune tiene il registro dei diritti edifi catori e 
dei crediti edilizi previsti dall’art. 27, comma 6. L’enti-
tà dei diritti edifi catori e dei crediti edilizi è indicata nel 
certifi cato di destinazione urbanistica previsto dall’art. 30 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 
2001.   

  Art. 27.

      Compensazione urbanistica    

     1. Il piano regolatore può riconoscere, attraverso la 
compensazione urbanistica, diritti edifi catori nella for-
ma di credito edilizio, da utilizzare nelle aree destinate 
all’insediamento, per promuovere interventi su aree ed 
edifi ci oggetto di vincolo preordinato all’espropriazio-
ne o nel caso di interventi di riqualifi cazione urbanistica 
e ambientale o di delocalizzazione ai sensi dell’art. 26, 
comma 2, lettera   e)  . 

 2. In caso di aree soggette a vincoli espropriativi il 
PRG può prevedere, in alternativa all’espropriazione e 
contro cessione dell’area a favore del comune, il ricono-
scimento di crediti edilizi su altre aree destinate a edi-
fi cazione. Il credito edilizio corrisponde sostanzialmente 
al valore economico del bene oggetto di espropriazione 
ed è stimato mediante perizie asseverate redatte da pro-
fessionisti abilitati e tenuto conto degli indici edifi catori 
convenzionali ai sensi dell’art. 26, comma 2, lettera   b)  . 
Questo comma si applica anche con riferimento alle aree 
necessarie per la realizzazione di opere pubbliche e d’in-
teresse pubblico di competenza della provincia, della re-
gione e dello Stato. 

 3. Nel caso di immobili soggetti a interventi di riqua-
lifi cazione urbanistica e ambientale o di delocalizzazione 
ai sensi dell’art. 26, comma 2, lettera   e)  , o ai sensi delle 
disposizioni di questa legge in materia di riqualifi cazione, 
il PRG o i piani attuativi previsti dall’art. 26, comma 5, 
possono riconoscere, a titolo di credito edilizio, diritti 
edifi catori da utilizzare nelle aree destinate a edifi cazio-
ne. Per il riconoscimento del credito edilizio il PRG si 
avvale di perizie asseverate redatte da professionisti abi-
litati, secondo principi di proporzionalità e di congruità e 
tenendo conto del rapporto costi-benefi ci connessi con la 
realizzazione degli interventi di trasformazione. 
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 4. Se, per effetto di vincoli sopravvenuti diversi da 
quelli di natura urbanistica, non è più esercitabile, in tutto 
o in parte, il diritto di edifi care già riconosciuto dal PRG 
prima dell’imposizione del vincolo, il soggetto interes-
sato può chiedere al comune il trasferimento dei diritti 
edifi catori su altre aree destinate all’insediamento, qua-
le remunerazione della cessione dell’area interessata dal 
vincolo sopravvenuto al comune o all’amministrazione 
preposta alla tutela del vincolo. 

 5. I rapporti tra il comune e il proprietario dell’area in-
teressata nei casi previsti dal comma 1 sono regolati me-
diante accordo urbanistico ai sensi dell’art. 25, comma 1; 
l’accordo, mediante variante al PRG, defi nisce e localiz-
za il credito edilizio contro la cessione al comune delle 
aree oggetto di compensazione. Per le aree necessarie per 
la realizzazione di opere pubbliche e d’interesse pubbli-
co di competenza della provincia, della regione e dello 
Stato l’accordo è sottoscritto, oltre che dal comune e dai 
proprietari delle aree, dall’amministrazione competente a 
eseguire l’opera, e stabilisce le modalità di cessione delle 
aree all’amministrazione. 

 6. Il credito edilizio riconosciuto nei casi previsti dai 
commi 2, 3 e 4 ha una durata massima di dieci anni. Per 
il periodo di durata il credito edilizio riconosciuto può 
essere modifi cato solo con la sottoscrizione di un nuovo 
accordo urbanistico. Il credito edilizio può essere utiliz-
zato, in aggiunta agli indici urbanistici, nelle aree desti-
nate a trasformazione urbanistica individuate dal PRG 
anche secondo i principi della perequazione. Nel termine 
di dieci anni è necessario ottenere il titolo abilitativo ido-
neo alla realizzazione degli interventi, pena l’estinzione 
del diritto di credito. L’entità massima di credito edilizio 
utilizzabile per l’incremento è stabilita dal PRG nei limiti 
del carico insediativo massimo defi nito dal piano ai sensi 
dell’art. 26, comma 3. Se il comune, su richiesta dell’inte-
ressato, ritiene opportuno consentire l’utilizzo del credito 
edilizio in aree non comprese in quelle di trasformazione 
urbanistica oggetto di perequazione, il comune pubblica 
per trenta giorni all’albo comunale l’accordo urbanisti-
co previsto dal comma 5 e contestualmente lo trasmette 
alla Provincia. La Provincia può formulare osservazioni 
nel termine perentorio di trenta giorni dalla data di rice-
vimento. Decorso questo termine, l’accordo urbanistico è 
sottoposto all’approvazione del consiglio comunale. 

 7. I crediti edilizi disciplinati dal comma 6 sono nego-
ziabili fra i soggetti interessati dopo la realizzazione de-
gli interventi previsti dai piani attuativi di cui all’art. 26, 
comma 5, dai permessi di costruire convenzionati di cui 
all’art. 84, o dagli accordi urbanistici previsti dal com-
ma 5. Fino alla realizzazione di questi interventi i crediti 
edilizi possono essere ceduti solo se l’acquirente sotto-
scrive l’accordo urbanistico originariamente concluso tra 
i soggetti interessati e il comune. La cessione dei crediti 
edilizi a un altro soggetto per la loro utilizzazione è anno-
tata nel registro previsto dall’art. 26, comma 6.   

  Capo  II 
  PROCEDIMENTI DI FORMAZIONE,

DI VARIANTE E DI RETTIFICA DEI PIANI

  Sezione  I 
  PROCEDIMENTO DI FORMAZIONE DEL PUP

  Art. 28.
      Documento preliminare    

     1. Ai fi ni dell’adozione del PUP la giunta provinciale 
predispone e approva un documento preliminare conte-
nente l’indicazione e l’illustrazione degli obiettivi gene-
rali e delle linee direttive che si intendono perseguire. La 
deliberazione è trasmessa alle comunità, ai comuni, al 
consiglio delle autonomie locali e al consiglio provinciale. 

 2. Entro novanta giorni dal ricevimento del documen-
to preliminare i comuni, le comunità e il consiglio delle 
autonomie locali possono trasmettere alla giunta provin-
ciale osservazioni e proposte per la risoluzione dei prin-
cipali problemi di assetto dei loro territori. Entro cento-
venti giorni dal ricevimento del documento preliminare il 
consiglio provinciale può approvare indirizzi ai fi ni della 
formazione e dell’adozione del progetto di PUP. 

 3. Decorsi i termini previsti dal comma 2, la giunta pro-
vinciale può procedere all’adozione del progetto di PUP.   

  Art. 29.
      Adozione del progetto di PUP    

     1. Il progetto di PUP è adottato dalla giunta provinciale 
e depositato in tutti i suoi elementi, a disposizione del 
pubblico, per novanta giorni consecutivi, presso la strut-
tura provinciale competente in materia di urbanistica. 
Contestualmente al deposito e per il medesimo periodo, 
il progetto di PUP è pubblicato in tutti i suoi elementi sul 
sito istituzionale della Provincia. 

 2. Il deposito decorre dal giorno successivo a quello di 
pubblicazione nel sito istituzionale della Provincia del-
la deliberazione della giunta provinciale di adozione del 
progetto di PUP. Le date di deposito del progetto sono 
rese note anche mediante avviso pubblicato nei quotidiani 
locali. 

 3. Nel periodo di deposito chiunque può prendere vi-
sione del progetto e presentare osservazioni nel pubblico 
interesse. 

  4. Contemporaneamente al deposito la giunta provin-
ciale trasmette il progetto di PUP:  

    a)   alla competente commissione permanente del 
consiglio provinciale, che esprime il proprio parere entro 
sessanta giorni dal ricevimento del progetto;  

    b)   al consiglio delle autonomie locali, che esprime 
il suo parere entro sessanta giorni dal ricevimento del 
progetto;  

    c)   alla CUP, che esprime il suo parere entro sessanta 
giorni dal ricevimento del progetto;  

    d)   alle regioni limitrofe e alla Provincia autonoma di 
Bolzano, che possono formulare osservazioni entro ses-
santa giorni dal ricevimento del progetto;  
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    e)   al Ministero competente, che può esprimere, os-
servazioni a scopo di coordinamento, entro novanta gior-
ni dal ricevimento del progetto, secondo quanto previsto 
dall’art. 21 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 marzo 1974, n. 381 (Norme di attuazione dello statuto 
speciale per la regione Trentino-Alto Adige in materia di 
urbanistica ed opere pubbliche).  

 5. Decorsi i termini previsti dal comma 4, la giunta può 
procedere anche in assenza dei pareri o delle osservazioni. 

 6. Se la giunta provinciale modifi ca il piano sulla base 
dei pareri o delle osservazioni previsti dal comma 4 è di-
sposto un secondo deposito e una seconda pubblicazione 
del progetto di PUP per quarantacinque giorni consecu-
tivi, ai sensi del comma 2. Durante il deposito chiun-
que può presentare osservazioni nel pubblico interesse 
esclusivamente con riferimento alle parti che sono state 
oggetto di modifi ca. Il progetto di piano eventualmente 
modifi cato in accoglimento delle nuove osservazioni non 
è soggetto a pubblicazione, ne a deposito.   

  Art. 30.

      Approvazione del PUP    

     1. Al termine del procedimento disciplinato dall’art. 29 
la giunta provinciale approva il disegno di legge di appro-
vazione del PUP e lo trasmette al consiglio provinciale. 

 2. La legge di approvazione del PUP è pubblicata nel 
Bollettino uffi ciale della regione limitatamente alla rela-
zione illustrativa e alle norme d’attuazione.   

  Art. 31.

      Approvazione delle varianti
e degli aggiornamenti al PUP    

     1. Per le varianti al PUP si applicano le disposizioni 
sulla formazione del piano degli articoli 28 e 29. Il do-
cumento preliminare specifi ca gli obiettivi e le previsioni 
oggetto di variante; il deposito della variante è fi nalizzato 
alla presentazione di osservazioni nel pubblico interesse 
solo in relazione alle parti modifi cate. 

 2. Per le varianti relative a obiettivi strategici di svi-
luppo del territorio provinciale si applica la procedura 
di adozione del progetto di PUP disciplinata dall’art. 29, 
commi 1, 2 e 3, comma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed   e)  , e com-
ma 5. I termini sono ridotti a metà. Questi obiettivi strate-
gici sono defi niti dalla giunta provinciale, in coerenza con 
l’inquadramento strutturale del PUP e con le indicazio-
ni del programma di sviluppo provinciale, e interessano 
esclusivamente le aree produttive del settore secondario, 
le aree commerciali e le aree di riqualifi cazione urbana e 
territoriale. In caso di modifi che apportate al progetto sul-
la base dei pareri o delle osservazioni previsti dall’art. 29, 
comma 4, non si procede né alla pubblicazione, né al 
secondo deposito del progetto di variante modifi cato. A 
seguito dell’adozione defi nitiva del progetto di variante 
si applica la procedura disciplinata dall’art. 30. I pare-
ri e le osservazioni formulati secondo quanto previsto 
dall’art. 29 hanno ad oggetto esclusivamente le aree inte-
ressate dalla variante al PUP. 

 3. Nei casi individuati dal PUP ai sensi dell’art. 21, 
comma 4, lettera   g)  , la deliberazione della giunta pro-
vinciale che modifi ca o aggiorna il PUP, secondo quanto 
previsto dal PUP medesimo, è adottata previa acquisizio-
ne del parere della CUP e del consiglio delle autonomie 
locali e previo deposito per trenta giorni presso la struttu-
ra provinciale competente in materia di urbanistica. Nel 
periodo di deposito chiunque può presentare osservazio-
ni nel pubblico interesse. Dopo l’approvazione defi niti-
va la deliberazione è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della regione e trasmessa alle comunità, ai comuni e agli 
enti parco interessati. Questo comma non si applica nelle 
ipotesi di modifi ca o aggiornamento del PUP per effetto 
dell’approvazione dei PTC o dei PRG.   

  Sezione  II 
  PROCEDIMENTO DI FORMAZIONE DEL PTC

  Art. 32.
      Adozione del PTC    

     1. Al fi ne dell’adozione del PTC la comunità elabora 
una proposta di piano sulla base degli obiettivi generali 
e degli indirizzi che si intendono perseguire, in coerenza 
con il PUP. Per la defi nizione dei contenuti che interes-
sano le aree a parco naturale la comunità assicura la coe-
renza con le misure di conservazione degli habitat e delle 
specie e con gli obiettivi di tutela del piano del parco. 

 2. La proposta di piano è sottoposta al procedimento 
partecipativo disciplinato dall’art. 17  -quaterdecies   della 
legge provinciale n. 3 del 2006. 

 3. Il progetto di piano è adottato dalla comunità e de-
positato per novanta giorni, in tutti i suoi elementi, a di-
sposizione del pubblico presso gli uffi ci della comunità. 
Contestualmente al deposito e per il medesimo periodo, il 
progetto di piano è pubblicato in tutti i suoi elementi sul 
sito istituzionale della comunità. Le date di deposito del 
piano sono rese note mediante avviso pubblicato almeno 
su un quotidiano locale. 

 4. Nel periodo di deposito chiunque può prendere vi-
sione del progetto e presentare osservazioni nel pubblico 
interesse. 

  5. Contemporaneamente al deposito, il progetto di pia-
no è trasmesso:  

    a)   ai comuni del territorio della comunità, per 
l’espressione del loro parere;  

    b)   alla Provincia per l’espressione, da parte della 
CUP, del parere sulla coerenza con il PUP, con gli stru-
menti di pianifi cazione provinciale e con la programma-
zione di settore;  

    c)   agli enti parco interessati per l’espressione del 
loro parere;  

    d)   alle comunità limitrofe, per la formulazione di 
osservazioni.  

 6. Gli organi provinciali si esprimono nel termine di 
novanta giorni, fatte salve le ipotesi di sospensione pre-
viste dalla legge provinciale 30 novembre 1992, n. 23 
(legge provinciale sull’attività amministrativa 1992). I 
comuni del territorio della comunità, gli enti parco e le 



—  20  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-3-2016 3a Serie speciale - n. 10

comunità limitrofe si esprimono nel termine di sessanta 
giorni; decorso inutilmente tale termine la comunità può 
procedere all’adozione del piano, anche in assenza delle 
osservazioni o del parere. 

 7. Il piano, eventualmente modifi cato in conseguenza 
dell’accoglimento di osservazioni o del parere della CUP, 
è defi nitivamente adottato dalla comunità e trasmesso alla 
giunta provinciale per l’approvazione. 

 8. La localizzazione defi nitiva dei servizi e delle at-
trezzature di livello provinciale, prevista all’art. 31, com-
ma 2, del PUP costituisce atto obbligatorio. Ai fi ni della 
localizzazione di detti servizi e attrezzature, le comunità 
sono tenute ad adottare il progetto di piano o di variante 
al piano o di piano stralcio, nel termine di sessanta giorni 
dalla localizzazione di massima da parte della giunta pro-
vinciale e ad approvare, nel termine di centoventi giorni 
dalla data di adozione del progetto di piano, il PTC o, nel 
termine di sessanta giorni dalla medesima data, la varian-
te al PTC o il piano stralcio. Il termine di sessanta giorni 
per l’adozione del progetto di piano o di variante al piano 
o di piano stralcio è sospeso per lo svolgimento del proce-
dimento partecipativo previsto dal comma 2. Nel caso di 
mancata adozione del progetto di piano o di mancata ap-
provazione del piano o della relativa variante o del piano 
stralcio, nei termini previsti da questo comma, la giunta 
provinciale, previa diffi da, attiva l’intervento sostitutivo 
previsto dall’art. 57 della legge regionale 4 gennaio 1993, 
n. 1 (Nuovo ordinamento dei comuni della regione Tren-
tino-Alto Adige).   

  Art. 33.
      Approvazione ed entrata in vigore del PTC    

     1. Il PTC è approvato dalla giunta provinciale entro 
sessanta giorni dal ricevimento, acquisito il parere della 
struttura provinciale competente in materia di urbanistica 
in merito alla coerenza delle previsioni del piano con il 
PUP e con il parere della CUP. 

 2. In sede di approvazione possono essere apportate al 
piano esclusivamente le modifi che indispensabili per as-
sicurarne la compatibilità con il PUP, con questa legge, 
con altre disposizioni legislative in materia di urbanistica 
e con i loro provvedimenti di attuazione. 

 3. Il PTC entra in vigore il giorno successivo a quello 
della pubblicazione della deliberazione che lo approva, 
anche per estratto, nel Bollettino uffi ciale della regione. 
Il PTC è pubblicato nel sito internet della comunità ed è 
disponibile in visione per il pubblico presso la sede della 
comunità.   

  Art. 34.
      Varianti al PTC    

     1. Il PTC può essere variato se ragioni sopravvenute lo 
rendono necessario. Le varianti del PTC prevedono una 
revisione complessiva dello strumento o, in alternativa, la 
disciplina di uno o più dei contenuti previsti dall’art. 23. 

  2. Per le varianti al PTC si applicano le disposizioni 
sulla formazione del piano, con le seguenti specifi cazioni:  

    a)   i termini indicati nell’art. 32 sono ridotti a metà;  

    b)   il parere della CUP è sostituito da quello della 
struttura provinciale competente in materia di urbanistica, 
fatta salva la facoltà per quest’ultima, in relazione all’im-
portanza o alla complessità della variante, di demandare 
tale valutazione alla CUP, che si esprime entro novanta 
giorni.    

  Art. 35.
      Stralci del PTC    

     1. Il PTC può essere adottato e approvato anche per 
stralci tematici, corrispondenti a uno o più dei contenuti 
previsti dall’art. 23. 

 2. Per la formazione e l’approvazione degli stralci te-
matici si osservano le disposizioni procedurali previste 
per il PTC.   

  Art. 36.
      Disposizioni particolari per specifi ci territori    

     1. Il comune di Trento e gli altri comuni compresi nel 
territorio individuato ai sensi dell’art. 11, comma 2, let-
tera   a)  , della legge provinciale n. 3 del 2006, nei limiti e 
secondo quanto previsto dalla convenzione prevista dal 
medesimo articolo, defi niscono, per la predisposizione 
dei rispettivi PRG, gli obiettivi e i temi comuni con riferi-
mento ai contenuti previsti dall’art. 23. 

 2. I singoli comuni del territorio individuato ai sensi 
dell’art. 11, comma 2, lettera   a)  , della legge provinciale 
n. 3 del 2006 predispongono una proposta di piano da 
trasmettere agli altri comuni compresi nel territorio, che, 
entro i trenta giorni successivi al ricevimento, possono 
presentare osservazioni e richieste di modifi ca o integra-
zione. Decorso il termine i comuni procedono all’adozio-
ne del PRG con la procedura dell’art. 37. Le osservazioni 
e le proposte eventualmente presentate dai comuni non 
hanno carattere vincolante. 

 3. Con riferimento ai contenuti dell’art. 23, la Comu-
nità della Vallagarina e il comune di Rovereto assicurano 
coerenza nella defi nizione degli obiettivi e dei temi co-
muni. In ogni caso, il PRG del comune di Rovereto defi -
nisce i contenuti previsti dall’art. 23, comma 2, lettera   e)  , 
e lettera   f)  , numeri 2) e 3), con riguardo al proprio terri-
torio. Successivamente la Comunità della Vallagarina e il 
comune di Rovereto procedono rispettivamente all’ado-
zione del PTC e del PRG, secondo quanto previsto dalle 
procedure degli articoli 32 e 37. 

 4. Il PRG del comune di Trento e degli altri comuni 
compresi nel territorio individuato ai sensi dell’art. 11, 
comma 2, lettera   a)  , della legge provinciale n. 3 del 2006 
e il PRG del comune di Rovereto, per i contenuti indicati 
nel comma 3, tengono luogo del PTC e sono approvati 
con la procedura di formazione del PRG. 

 5. Per la localizzazione dei servizi e delle attrezzatu-
re di livello provinciale nel territorio individuato ai sensi 
dell’art. 11, comma 2, lettera   a)  , della legge provinciale 
n. 3 del 2006 e nel territorio della Vallagarina, si applica 
l’art. 32, comma 8, nel rispetto delle procedure e dei ter-
mini individuati da questo comma, anche ai fi ni dell’at-
tivazione dell’intervento sostitutivo previsto dall’art. 57 
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della legge regionale n. 1 del 1993. Il comune di Tren-
to, gli altri comuni del territorio di cui all’art. 11, com-
ma 2, lettera   a)  , della legge provinciale n. 3 del 2006, e 
il comune di Rovereto provvedono alla localizzazione di 
detti servizi e attrezzature tramite variante al PRG con la 
procedura prevista per i casi di cui all’art. 39, comma 2, 
lettera   b)  , quando la localizzazione di massima da par-
te della giunta provinciale colloca tali servizi e attrezza-
ture sui rispettivi territori comunali. Entro il termine di 
novanta giorni dalla localizzazione di massima da parte 
della giunta provinciale dei servizi e delle attrezzature di 
livello provinciale, il comune adotta in via preliminare 
la variante al PRG ed entro sessanta giorni dalla data di 
adozione in via preliminare della variante, procede alla 
sua adozione defi nitiva.   

  Sezione  III 
  PROCEDIMENTO DI FORMAZIONE DEL PRG

  Art. 37.
      Adozione del PRG    

     1. Preliminarmente all’avvio del procedimento di ado-
zione del PRG, il comune pubblica un avviso, indicando 
gli obiettivi che intende perseguire, su un quotidiano lo-
cale e, per trenta giorni, nell’albo pretorio del comune, 
nel sito internet del comune o nel sito internet del Con-
sorzio dei comuni trentini. Nel periodo di pubblicazione 
chiunque può presentare proposte non vincolanti, a fi ni 
meramente collaborativi. Il comune può prevedere ulte-
riori forme di pubblicità e di partecipazione. 

 2. Decorso il periodo di pubblicazione previsto dal 
comma 1, il comune elabora il progetto di piano. Per 
l’elaborazione del progetto di piano il comune può av-
valersi dei dati conoscitivi del SIAT e del supporto della 
struttura provinciale competente in materia di urbanisti-
ca, e può organizzare appositi confronti istruttori con le 
strutture provinciali competenti per gli aspetti concernen-
ti l’ambiente, il paesaggio, la pericolosità, la mobilità e 
l’assetto idrogeologico e forestale. 

 3. Il comune adotta in via preliminare il PRG e pub-
blica l’avviso relativo all’adozione del piano e alla pos-
sibilità di consultare il piano e la documentazione che lo 
compone con le modalità previste dal comma 1. Conte-
stualmente il comune deposita il piano presso gli uffi ci 
comunali, a disposizione del pubblico, per sessanta giorni 
consecutivi e pubblica sul sito istituzionale tutta la rela-
tiva documentazione integrale. Nel medesimo periodo 
di deposito, il comune può svolgere ulteriori forme di 
partecipazione ai sensi dell’art. 19. Il piano è trasmesso 
tempestivamente alla struttura provinciale competente in 
materia di urbanistica e paesaggio e, se è stato approvato 
il PTC o il relativo stralcio, alla comunità. 

 4. Nel termine previsto dal comma 3 chiunque può 
presentare osservazioni sul piano nel pubblico interesse. 
Entro venti giorni dalla scadenza del termine il comune 
pubblica, per venti giorni consecutivi, nel sito internet 
del comune o nel sito internet del Consorzio dei comuni 
trentini, l’elenco degli articoli delle norme di attuazione 
del piano interessati dalle osservazioni pervenute e una 

planimetria con l’indicazione delle parti di territorio og-
getto di osservazioni. Contestualmente alla pubblicazio-
ne, le osservazioni pervenute sono messe a disposizione 
del pubblico presso gli uffi ci comunali. Nel periodo di 
pubblicazione chiunque può presentare ulteriori osserva-
zioni correlate alle osservazioni pubblicate dal comune. I 
termini previsti da questo comma sono perentori. 

 5. La struttura provinciale competente in materia di ur-
banistica e paesaggio indice una conferenza di pianifi ca-
zione cui partecipano il comune proponente, la comunità, 
nei casi previsti dal comma 3, e le altre strutture provin-
ciali, enti e amministrazioni interessati dalle scelte piani-
fi catorie, attraverso rappresentanti legittimati a esprimere 
la volontà della struttura o dell’ente di appartenenza, en-
tro il termine perentorio di novanta giorni dalla data di ri-
cevimento del piano, fatte salve le ipotesi di sospensione 
previste dalla legge provinciale sull’attività amministrati-
va 1992. Se la struttura provinciale competente richiede 
l’integrazione degli atti di piano, il comune provvede en-
tro il termine perentorio di novanta giorni, pena l’estin-
zione del procedimento. 

 6. La conferenza di pianifi cazione verifi ca la coerenza 
del PRG adottato con il PUP e con il PTC o con i relativi 
stralci — se approvati —, assume i pareri delle altre strut-
ture provinciali o degli enti e amministrazioni interessati 
dalle scelte pianifi catorie e verifi ca la compatibilità delle 
previsioni concernenti eventuali nuovi insediamenti in-
dustriali insalubri con le esigenze di tutela dell’ambiente 
sotto il profi lo igienico-sanitario e di difesa della salute 
della popolazione e della tutela dell’ambiente dagli in-
quinamenti, ai sensi delle disposizioni vigenti in materia. 
La conferenza considera le posizioni espresse e, a segui-
to della ponderazione degli interessi, si esprime con un 
verbale che costituisce parere conclusivo. I dissensi del-
le amministrazioni e delle strutture provinciali preposte 
alla tutela dell’ambiente, del paesaggio, del vincolo e del 
pericolo idrogeologico, del patrimonio storico-artistico, 
della tutela della salute e della pubblica incolumità sono 
resi in forma esplicita nella conferenza. Si considera ac-
quisito l’assenso dell’ente, della struttura o dell’ammini-
strazione che non ha partecipato alla conferenza o il cui 
rappresentante non ha espresso defi nitivamente nella con-
ferenza la volontà della struttura o dell’amministrazione 
rappresentata. 

 7. Il comune modifi ca il PRG per adeguarlo alle pre-
scrizioni e alle indicazioni di carattere orientativo conte-
nute nel parere adottato ai sensi del comma 6, e decide in 
merito alle osservazioni pervenute in relazione ai conte-
nuti del piano approvato preliminarmente, apportando al 
piano le conseguenti modifi che e garantendo comunque la 
coerenza con il parere conclusivo espresso in conferenza. 

 8. Il comune procede all’adozione defi nitiva del piano 
nel termine perentorio di centoventi giorni dalla ricezio-
ne del parere espresso ai sensi del comma 6, senza un 
nuovo deposito. La deliberazione di adozione defi nitiva 
è motivata anche in relazione alle osservazioni pervenute 
e non accolte. La mancata adozione defi nitiva del piano 
entro il termine previsto comporta l’estinzione di diritto 
del procedimento. 

 9. Il comune trasmette il piano alla giunta provinciale 
per la successiva approvazione.   



—  22  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-3-2016 3a Serie speciale - n. 10

  Art. 38.
      Approvazione ed entrata in vigore del PRG    

     1. Il PRG è approvato dalla giunta provinciale entro 
sessanta giorni dal suo ricevimento. 

 2. In sede di approvazione possono essere apportate al 
piano esclusivamente le modifi che indispensabili per as-
sicurarne la compatibilità con il PUP, con questa legge e 
con altre disposizioni legislative in materia di urbanistica, 
con i loro provvedimenti di attuazione e con il PTC. A tal 
fi ne il comune provvede alla modifi cazione degli atti di 
piano entro il termine perentorio di novanta giorni dalla 
richiesta della struttura provinciale competente. 

 3. Il PRG entra in vigore il giorno successivo a quello 
della pubblicazione, nel Bollettino uffi ciale della regione, 
della deliberazione che lo approva, anche per estratto; e 
pubblicato nel sito internet del comune o del consorzio 
dei comuni ed è reso disponibile in visione per il pubblico 
presso la sede del comune.   

  Art. 39.
      Varianti al PRG    

     1. Le varianti al PRG sono adottate con il procedimen-
to che regola la formazione del piano o con la procedura 
semplifi cata disciplinata dal comma 3, nei casi previsti 
dal comma 2. 

  2. Le seguenti tipologie di variante al PRG sono consi-
derate urgenti o non sostanziali:  

    a)   le varianti adottate in caso di motivata urgenza;  
    b)   le varianti per opere pubbliche;  
    c)   le varianti conseguenti alle sentenze di annulla-

mento di provvedimenti aventi a oggetto specifi che pre-
visioni urbanistiche;  

    d)   le varianti che contengono la nuova disciplina a 
seguito della scadenza dei termini indicati negli articoli 
45, relativo agli effetti degli strumenti urbanistici, 48, re-
lativo ai vincoli preordinati all’espropriazione, e 54, rela-
tivo agli effetti dei piani attuativi;  

    e)   le varianti imposte dagli obblighi di adeguamento 
derivanti dal vigente ordinamento;  

    f)   le varianti previste dall’art. 27, commi 4 e 6, relati-
vi alla compensazione per vincoli sopravvenuti;  

    g)   le varianti relative a specifi che previsioni correda-
te da accordi urbanistici;  

    h)   le varianti previste dal titolo V, capo I, sezione II, 
relativa alla riqualifi cazione urbana ed edilizia;  

    i)   le varianti conseguenti a patti territoriali;  
    j)   le varianti conseguenti all’adozione di piani attua-

tivi ai sensi dell’art. 49, comma 4;  
    k)   le varianti necessarie per disporre l’inedifi cabili-

tà delle aree destinate all’insediamento, nei casi previsti 
dall’art. 45, comma 4.  

 3. Per le varianti indicate nel comma 2 si applicano le 
disposizioni per la formazione del piano, con la riduzione 
a metà dei termini previsti dall’art. 37, e si prescinde dal-
le forme di pubblicità previste dall’art. 37, comma 1. La 
struttura provinciale competente in materia di urbanistica 

valuta l’esigenza di indire la conferenza di pianifi cazio-
ne prevista dall’art. 37, in relazione all’importanza e alla 
complessità della variante. Se è indetta la conferenza si 
applicano i termini indicati nell’art. 37, commi 5 e 6, e 
nell’art. 38. Se non indice la conferenza, la struttura si 
esprime sulla variante con proprio parere entro quaranta-
cinque giorni dalla data di ricevimento della proposta di 
variante. Se non sono pervenute osservazioni e se il pare-
re unico conclusivo della conferenza di pianifi cazione o 
il parere del servizio non contengono prescrizioni, indi-
cazioni di carattere orientativo o altri rilievi, si prescinde 
dall’adozione defi nitiva prevista dall’art. 37, comma 8. 

 4. Nella deliberazione di adozione delle varianti ai 
PRG sono espressamente indicate le motivazioni circa 
l’esistenza di una delle condizioni previste dal comma 2.   

  Art. 40.
      Comunicazione di edifi cabilità delle aree    

     1. Quando i comuni attribuiscono a un terreno natura 
di area edifi cabile ne danno tempestiva comunicazione al 
proprietario, con modalità idonee a garantire l’effettiva 
conoscenza da parte del contribuente. 

 2. La comunicazione è obbligatoriamente inviata a se-
guito dell’approvazione del PTC o del PRG o delle rela-
tive varianti. 

 3. Ai fi ni dell’applicazione dei tributi locali di natura 
immobiliare istituiti dalla Provincia ai sensi dell’art. 80, 
comma 2, dello statuto speciale, il mancato invio della 
comunicazione prevista da quest’articolo entro il termine 
di versamento dei tributi comporta la disapplicazione del-
le sanzioni e degli interessi previsti dalla legge in caso di 
omesso o tardivo versamento.   

  Art. 41.
      Disposizioni di coordinamento con la legge provinciale 

23 maggio 2007, n. 11 (legge provinciale sulle foreste 
e sulla protezione della natura 2007)    

     1. I piani dei parchi naturali provinciali e i piani di ge-
stione delle riserve naturali provinciali sono disciplinati 
dalle disposizioni provinciali in materia, in coerenza con 
il sistema della pianifi cazione provinciale. 

 2. Il piano del parco tiene luogo dei PRG limitatamente 
alle porzioni del territorio comunale ricadenti nei parchi 
naturali provinciali. A tal fi ne, relativamente a tali por-
zioni, il piano del parco contiene la specifi ca documen-
tazione urbanistica, cartografi ca e normativa prevista da 
questa legge come contenuto dei PRG. Questa documen-
tazione urbanistica è sottoposta all’esame della struttura 
provinciale competente in materia di urbanistica, per ve-
rifi care la coerenza del piano del parco con il PUP e con i 
piani territoriali delle comunità interessate, se approvati. 

 3. Relativamente al Parco nazionale dello Stelvio re-
sta ferma l’applicazione della disciplina individuata con 
norme di attuazione dello statuto speciale. Se le norme di 
attuazione prevedono l’adozione di una disciplina legisla-
tiva provinciale, fi no all’entrata in vigore di quest’ultima 
i PRG dei comuni il cui territorio ricade anche in parte 
nel parco hanno effi cacia anche nel territorio del parco. 
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A questo fi ne i comuni interessati adottano il PRG previo 
parere della struttura provinciale competente in materia di 
aree protette, per assicurarne la conformità alle misure di 
conservazione dell’area protetta. 

 4. La disciplina relativa all’esercizio dei poteri di de-
roga previsti dal titolo IV, capo VI, si applica anche con 
riguardo ai piani dei parchi. In tal caso, ferme restando le 
procedure per la richiesta e il rilascio del titolo edilizio, le 
funzioni del consiglio comunale sono svolte dalla giunta 
esecutiva del parco e il parere della CPC è sostituito dal 
parere della struttura provinciale competente in materia di 
tutela del paesaggio.   

  Art. 42.
      Limiti all’adozione degli strumenti

di pianifi cazione territoriale    

     1. Non è ammessa l’adozione dei PTC e delle relative 
varianti nel semestre precedente l’avvio del procedimento 
elettorale di rinnovo degli organi assembleari. Non sotto-
stanno a questo limite le varianti al PTC adottate in caso di 
motivata urgenza e le varianti al PTC per opere pubbliche. 

 2. Non è ammessa l’adozione dei PRG e delle relative 
varianti nel semestre antecedente al primo giorno utile del 
turno elettorale per il rinnovo ordinario del consiglio co-
munale, o a decorrere dall’adozione del decreto di sciogli-
mento anticipato del consiglio comunale. Non possono es-
sere adottate più di tre varianti al PRG nello stesso biennio. 

 3. Nel caso di costituzione di comuni unici mediante 
fusione di altri comuni non è ammessa l’adozione di PRG 
e delle relative varianti nel semestre antecedente il pri-
mo giorno d’istituzione del comune unico e contestuale 
estinzione per fusione dei comuni che lo costituiscono, 
individuato dalle leggi regionali istitutive. Non è ammes-
sa l’adozione di PRG e delle relative varianti da parte del 
commissario straordinario che regge il nuovo comune 
unico fi no alle elezioni. 

 4. Le varianti previste dall’art. 39, comma 2, non sotto-
stanno ai limiti previsti dai commi 2 e 3.   

  Art. 43.
      Adeguamento degli strumenti

di pianifi cazione subordinati al PUP    

     1. A seguito dell’approvazione del PUP o di sue varianti, 
gli strumenti di pianifi cazione subordinati sono adeguati in 
sede di adozione della prima variante allo strumento urbani-
stico da parte delle comunità e dei comuni. Il PUP individua, 
tra le proprie disposizioni, quelle che prevalgono sugli stru-
menti di pianifi cazione urbanistica vigenti e non adeguati.   

  Art. 44.
      Rettifi ca e adeguamento delle previsioni

degli strumenti di pianifi cazione urbanistica    

     1. I comuni e le comunità procedono tempestivamente 
d’uffi cio all’adeguamento delle rappresentazioni grafi che 
e degli altri elaborati a seguito dell’approvazione di pia-
ni, di programmi e di progetti che costituiscono varianti 
agli strumenti urbanistici ai sensi di previsioni legislative 

o dell’avvenuta realizzazione di opere concernenti infra-
strutture per la mobilità di potenziamento o di progetto. 
I comuni e le comunità pubblicano la notizia di tale ade-
guamento nel sito istituzionale. La copia degli elaborati 
adeguati è trasmessa alla Provincia. 

 2. I comuni e gli enti parco adeguano i PRG e i piani 
parco al PTC, entro il termine stabilito dal PTC, con le 
modalità previste dal comma 1. 

 3. La correzione di errori materiali presenti nelle norme 
di attuazione, nelle rappresentazioni grafi che e negli altri 
elaborati del PTC e del PRG è approvata, rispettivamen-
te, dagli organi assembleari delle comunità e dei comuni. 
Previa comunicazione alla Provincia, le comunità e i co-
muni pubblicano gli atti che approvano le rettifi che nel 
Bollettino uffi ciale della regione. 

 4. Per l’adeguamento dei PRG alle specifi cazioni tec-
niche concernenti l’integrazione dei sistemi informativi 
degli enti territoriali, approvate dalla giunta provinciale 
ai sensi dell’art. 10, comma 4, lettere   b)   e   d)  , la struttura 
competente del comune provvede al deposito degli elabo-
rati del piano da adeguare, per trenta giorni consecutivi, 
a disposizione del pubblico per eventuali osservazioni, 
dandone notizia nell’albo comunale. Contestualmente al 
deposito gli elaborati del piano sono trasmessi alla struttu-
ra provinciale competente in materia di urbanistica per la 
verifi ca di conformità alle specifi cazioni tecniche appro-
vate dalla giunta provinciale. Decorsi sessanta giorni dal-
la data del deposito e acquisito, nel medesimo termine, il 
parere della struttura provinciale competente in materia di 
urbanistica, il comune approva l’adeguamento del piano, 
tenuto conto delle eventuali osservazioni pervenute e degli 
esiti della verifi ca tecnica effettuata dalla struttura provin-
ciale competente in materia di urbanistica. Il comune pub-
blica nell’albo pretorio comunale e nel sito istituzionale 
la notizia dell’approvazione dell’adeguamento del piano, 
e trasmette copia degli elaborati alla struttura provinciale 
competente in materia di urbanistica e alla comunità.   

  Sezione  IV 
  DURATA ED EFFICACIA

DEI PIANI E MISURE DI SALVAGUARDIA

  Art. 45.
      Durata ed effetti degli strumenti urbanistici    

     1. Il PUP, il PTC e il PRG hanno effi cacia a tempo in-
determinato, fatto salvo quanto previsto da quest’articolo. 

 2. Il termine di effi cacia delle previsioni dei PRG che 
prevedono l’adozione di un piano attuativo d’iniziativa 
pubblica e misto pubblico-privata è di dieci anni. 

 3. Il PTC e il PRG possono stabilire che determinate 
previsioni concernenti aree specifi catamente destinate a 
insediamento, anche assoggettate a piano attuativo d’ini-
ziativa privata, la cui attuazione assume particolare rile-
vanza per la comunità locale, cessano di avere effi cacia 
se entro il termine stabilito dal piano stesso, comunque 
non inferiore a cinque anni e non superiore a dieci anni, 
non è stato presentato il piano attuativo, se richiesto, o la 
domanda di permesso di costruire o la segnalazione cer-
tifi cata d’inizio attività (SCIA) per la realizzazione degli 
interventi. 
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 4. Il comune, con procedura di variante al PRG, su ri-
chiesta dell’interessato, può prevedere la trasformazione 
in aree inedifi cabili delle aree destinate all’insediamento. 
In questo caso, per un periodo minimo di dieci anni, il co-
mune non può ripristinare l’edifi cabilità dell’area, neppu-
re con ricorso a una ulteriore procedura di variante. Suc-
cessivamente la modifi ca della destinazione urbanistica è 
possibile secondo le procedure ordinarie. Annualmente il 
comune verifi ca le proposte pervenute adottando, even-
tualmente, una variante ai sensi dell’art. 39, comma 2. 

 5. Quando cessa l’effi cacia delle previsioni del PTC 
o del PRG, in ragione di quanto previsto dal comma 2, 
le aree interessate da tali previsioni sono utilizzabili nei 
limiti di una densità edilizia fondiaria di 0,01 metri cubi 
per ogni metro quadrato di lotto accorpato. Entro diciotto 
mesi dalla data di cessazione dell’effi cacia delle previ-
sioni del PTC o del PRG il comune è tenuto a defi nire 
la nuova disciplina delle aree interessate; la ridefi nizione 
delle aree è atto obbligatorio.   

  Art. 46.

      Salvaguardia del PUP    

     1. La giunta provinciale, all’atto dell’adozione del PUP 
o di sue varianti, individua le previsioni nei cui confronti 
si applica la salvaguardia e ne determina le modalità. 

 2. A decorrere dalla data di pubblicazione nel Bolletti-
no uffi ciale della regione della deliberazione della giunta 
provinciale che adotta il PUP o sue varianti, e fi no alla data 
di entrata in vigore della relativa legge di approvazione, 
i comuni, con provvedimento motivato, sospendono ogni 
determinazione sulle domande di permesso di costruire 
relative a interventi soggetti alle misure di salvaguardia. 
Il provvedimento è comunicato al richiedente con moda-
lità idonee a garantirne l’effettiva conoscenza giuridica. 
Nello stesso periodo non possono essere presentate SCIA 
in contrasto con le nuove previsioni adottate e, in caso 
di presentazione, il comune dispone il divieto di inizio o 
di prosecuzione dei medesimi interventi soggetti a SCIA. 

 3. La deliberazione di adozione del PUP o delle sue va-
rianti può prevedere la sospensione del rilascio di atti di 
assenso di competenza provinciale comunque denominati 
per lavori di modifi ca del suolo, nei territori interessati da 
misure di salvaguardia. 

 4. Le sospensioni previste da quest’articolo non posso-
no essere protratte oltre quattro anni dalla data di adozio-
ne del piano o della variante o due anni dalla data di ado-
zione da parte della giunta provinciale della deliberazione 
di approvazione del disegno di legge. 

 5. L’entrata in vigore di nuove previsioni del PUP com-
porta la decadenza delle concessioni e delle SCIA in con-
trasto con le previsioni stesse, a meno che i relativi lavori 
non siano iniziati nel rispetto della disciplina vigente in 
materia di permesso di costruire e di SCIA e che le opere 
realizzate non siano rappresentative di un reale ed effet-
tivo intento costruttivo e non si riducano, per esempio, 
all’impianto del cantiere, all’esecuzione di scavi, a siste-
mazioni del terreno o a singole opere di fondazione.   

  Art. 47.
      Salvaguardia del PTC e del PRG    

     1. A decorrere dall’adozione del PTC e del PRG o delle 
rispettive varianti e fi no all’entrata in vigore del piano o 
fi no al decorso dei termini stabiliti dall’art. 37, commi 5 
e 8, i comuni, con provvedimento motivato da notifi care 
al richiedente, sospendono ogni determinazione sulle do-
mande di permesso di costruire in contrasto con le nuove 
previsioni adottate. Nello stesso periodo non possono es-
sere presentate SCIA in contrasto con le nuove previsioni 
adottate; in caso di presentazione il comune dispone il 
divieto di inizio o di prosecuzione degli interventi sog-
getti a SCIA. 

 2. La comunità e i comuni possono escludere motivata-
mente dalle misure di salvaguardia determinati interventi 
individuati espressamente in sede di adozione del proget-
to di piano o di variante. 

 3. Le sospensioni previste da quest’articolo in relazio-
ne al PTC e al PRG non possono essere protratte per più 
di diciotto mesi dalla data di adozione del piano o della 
variante. 

 4. Per i permessi di costruire rilasciati alla data di ado-
zione del PTC e del PRG e per le SCIA presentate alla 
medesima data, per il periodo di salvaguardia, il comune, 
con provvedimento da notifi care all’interessato, dispone 
il divieto di inizio dei lavori o ordina la sospensione dei 
lavori di trasformazione che compromettono o rendono 
più gravosa l’attuazione del piano. La sospensione non è 
disposta quando i lavori sono iniziati e le opere realizzate 
sono rappresentative di un reale ed effettivo intento co-
struttivo, secondo quanto previsto dall’art. 46, comma 5. 

 5. Se, a seguito dell’approvazione dello strumento ur-
banistico, i lavori esclusi dal periodo di salvaguardia e 
quelli sospesi ai sensi del comma 4 non possono essere 
ripresi per la diversa disciplina data dal piano alle aree 
interessate, chi detiene il titolo abilitativo ha titolo per 
ottenere dall’ente che adotta le modifi cazioni il rimbor-
so delle spese e degli oneri relativi alle opere eseguite in 
contrasto con la nuova previsione. 

 6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5, l’en-
trata in vigore di nuove previsioni del PTC o del PRG 
comporta la decadenza dei permessi di costruire e la per-
dita di effi cacia delle SCIA in contrasto con le previsioni 
stesse, fatta eccezione per i lavori che non sono stati og-
getto di sospensione ai sensi del comma 4.   

  Art. 48.
      Durata ed effetti dei vincoli preordinati 

all’espropriazione    

     1. Le previsioni del PTC e del PRG che assoggettano 
beni determinati a vincoli preordinati all’espropriazione 
conservano effi cacia per dieci anni. Entro questo termine 
è necessario, a pena di decadenza del vincolo, che sia de-
positata la domanda diretta a promuovere il procedimento 
espropriativo o che entri in vigore il piano attuativo che 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità. 

 2. In caso di decadenza il vincolo può essere motiva-
tamente e tempestivamente reiterato una sola volta, con 
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procedimento di variante al PRG, per un periodo massi-
mo di ulteriori cinque anni. La variante al PRG determina 
l’indennizzo per la reiterazione del vincolo ai sensi del 
comma 4, che il comune corrisponde al proprietario. È 
fatta salva la rivalsa del comune nei confronti del sog-
getto nell’interesse del quale il vincolo è stato reiterato, 
se la richiesta di reiterazione è stata formulata da questo 
soggetto. 

 3. Entro diciotto mesi dalla scadenza del vincolo pre-
ordinato all’espropriazione o della sua eventuale reitera-
zione, il comune deve defi nire la nuova disciplina delle 
aree interessate. La ripianifi cazione delle aree interessate 
da vincoli espropriativi scaduti costituisce atto obbligato-
rio. Decorso inutilmente il termine la giunta provinciale, 
previa diffi da al comune, esercita il potere sostitutivo su 
istanza del privato interessato. 

  4. L’indennizzo per la reiterazione del vincolo è deter-
minato come segue:  

    a)   in misura pari all’interesse legale calcolato sull’in-
dennità di esproprio, sulla base dei tassi vigenti al mo-
mento della determinazione dell’annualità, per ciascun 
anno successivo alla scadenza del vincolo decennale;  

    b)   l’indennità di esproprio di cui alla lettera   a)   è cal-
colata in base ai parametri vigenti per la sua determina-
zione alla data di entrata in vigore del provvedimento di 
reiterazione del vincolo;  

    c)   l’indennizzo è corrisposto in annualità entro il 
31 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento, a 
decorrere dall’anno successivo a quello di reiterazione del 
vincolo. In caso di esproprio l’indennizzo annuale è quan-
tifi cato in ragione del numero di mesi decorsi prima del 
pagamento dell’indennità di esproprio ed è liquidato en-
tro il terzo mese successivo al pagamento dell’indennità.  

  5. L’indennizzo non è dovuto:  
    a)   nel caso di vincoli conformativi o che incidono 

con carattere di generalità su intere categorie di beni;  
    b)   nel caso di vincoli che incidono su aree non desti-

nate specifi catamente all’insediamento;  
    c)   se in alternativa all’esproprio è stipulato un accor-

do urbanistico per la compensazione urbanistica ai sensi 
dell’art. 27;  

    d)   se nelle aree soggette a vincolo i PTC e i PRG 
ammettono, in attesa dell’espropriazione delle aree o 
dell’approvazione dei piani attuativi d’iniziativa pubbli-
ca, la realizzazione di strutture prefabbricate di carattere 
precario ai sensi dell’art. 78, comma 2, lettera   k)  , e altri 
interventi, secondo criteri da stabilire con regolamento, 
per l’esercizio di attività compatibili con la destinazione 
di zona; dopo l’attivazione della procedura espropriativa 
queste strutture devono essere rimosse a cura e spese de-
gli interessati nei termini stabiliti dal comune, eventual-
mente prorogabili; decorso inutilmente il termine le strut-
ture sono equiparate a opere abusive realizzate in assenza 
di titolo abilitativo edilizio.  

 6. Decorsi i termini previsti dai commi 1 e 2, e fi no 
all’approvazione delle varianti ai PRG che recano la nuo-
va disciplina delle aree interessate nei termini di cui al 
comma 3, queste aree sono utilizzabili nei limiti di una 
densità edilizia fondiaria di 0,01 metri cubi per ogni me-
tro quadrato di lotto accorpato. 

 7. La previsione di vincoli preordinati all’espropriazio-
ne o che comportano l’inedifi cabilità è riportata nel cer-
tifi cato di destinazione urbanistica relativo agli immobili 
interessati. 

 8. Gli interventi previsti dal PRG nelle aree destinate 
ad attrezzature e a servizi pubblici possono essere realiz-
zati direttamente dai proprietari delle aree gravate da vin-
colo preordinato all’espropriazione, previa convenzione 
con il comune volta ad assicurare l’effettiva realizzazione 
e destinazione pubblica delle attrezzature e dei servizi, le 
loro modalità di realizzazione e di gestione, nel rispetto 
della disciplina in materia di appalti e contratti e di affi da-
mento dei servizi pubblici.   

  Capo  III 
  STRUMENTI DI ATTUAZIONE DELLA PIANIFICAZIONE

  Sezione  I 
  TIPOLOGIA, PRESUPPOSTI E OGGETTO DEI PIANI ATTUATIVI

  Art. 49.
      Disposizioni generali    

     1. Gli strumenti attuativi della pianifi cazione specifi ca-
no e sviluppano le previsioni degli strumenti urbanistici 
di carattere generale. 

 2. La formazione di un piano attuativo è obbligatoria 
nei casi previsti dal PRG ai sensi dell’art. 24 e, per i pia-
ni di lottizzazione, in presenza delle condizioni previste 
dall’art. 50, comma 5. In questi casi, fi no all’approva-
zione del piano attuativo sono consentiti gli interventi di 
manutenzione straordinaria, restauro e risanamento con-
servativo, senza aumento di volume, compreso il cam-
bio di uso, quando è previsto nell’ambito delle predette 
categorie di intervento. È ammessa inoltre la demolizione 
degli edifi ci esistenti inclusi nei predetti piani e destinati 
dal PRG a demolizione o a ristrutturazione edilizia. 

 3. Il piano attuativo può apportare lievi modifi cazioni 
ai perimetri delle zone individuate dal PRG per rispetta-
re i confi ni catastali o per regolarizzare aree, di ridotte 
dimensioni e di collocazione periferica, che, per la loro 
conformazione, non sono suscettibili di razionale utiliz-
zazione a fi ni edifi catori, se i proprietari delle aree esclu-
se dai piani attuativi in ragione della riperimetrazione di-
chiarano espressamente, di non avere interesse ad aderire 
al piano attuativo. 

 4. Al di fuori dei casi previsti dal comma 3, se il piano 
attuativo o il relativo piano guida, previsto dall’art. 50, 
comma 7, o il comparto edifi catorio disciplinato 
dall’art. 53 richiedono delle modifi che alle previsioni 
del PRG per una più razionale programmazione degli in-
terventi, la deliberazione comunale che approva il piano 
attuativo o il piano guida costituisce provvedimento di 
adozione di una variante al PRG. A tal fi ne si applica la 
procedura di approvazione delle varianti non sostanziali 
al PRG. 

 5. Non si procede alla formazione di piani attuativi per 
interventi edilizi che interessano aree con superfi cie in-
feriore a 2.500 metri quadrati, fatti salvi i piani previsti 
in corrispondenza degli ambiti derivanti dal piano gui-
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da, ai sensi dell’art. 50, comma 7. Questa disposizione si 
applica anche in deroga alle previsioni dei PRG vigenti 
o adottati alla data di entrata in vigore della legge pro-
vinciale 14 maggio 2014, n. 3 (Modifi cazioni della legge 
urbanistica provinciale e di disposizioni connesse e della 
legge provinciale sui trasporti). In questo caso, se il PRG 
prevede l’esecuzione o la cessione di opere di urbanizza-
zione, l’intervento edilizio è subordinato al permesso di 
costruire convenzionato previsto dall’art. 84. 

  6. Gli elaborati progettuali dei piani attuativi contengo-
no quali parti integranti, in particolare:  

    a)   il rilievo planialtimetrico quotato dell’area inte-
ressata, in scala adeguata. Se è prevista la modifi ca della 
quota del terreno naturale, la documentazione planialti-
metrica è estesa anche alle zone adiacenti al perimetro del 
piano attuativo, per motivare la necessità della modifi ca 
in relazione a particolari caratteristiche morfologiche dei 
siti e alle quote delle strade, delle infrastrutture e dei ter-
reni confi nanti;  

    b)   la planimetria in scala adeguata, con l’eventuale 
suddivisione in lotti, che rappresenta le opere di urbaniz-
zazione primaria e, se necessario, secondaria, la sistema-
zione delle aree, l’articolazione e la destinazione d’uso 
degli edifi ci esistenti o di progetto;  

    c)   la planivolumetria generale dell’intervento, che 
rappresenta anche gli edifi ci o gli elementi fi sici presenti 
nelle zone adiacenti;  

    d)   l’indicazione di massima degli elementi tipologici 
ed edilizi di riferimento, quali l’orientamento degli edifi -
ci, la tipologia delle coperture, dei materiali e dei colori;  

    e)    lo schema di convenzione, da stipulare fra gli inte-
ressati e il comune, che prevede obbligatoriamente:   

  1) l’individuazione e l’assunzione degli oneri di 
urbanizzazione primaria e, se necessario, secondaria, a 
carico del proprietario;  

  2) la misura del contributo di costruzione da cor-
rispondere, ridotto in relazione all’entità delle opere di 
urbanizzazione primaria e, eventualmente, secondaria 
realizzate direttamente a cura dei proprietari, il contribu-
to è calcolato in via provvisoria dagli interessati, salvo 
successivo conguaglio sulla base delle determinazioni del 
comune;  

  3) le cessione gratuita al comune delle aree ne-
cessarie per le opere di urbanizzazione primaria e l’even-
tuale cessione gratuita delle aree necessarie per le opere 
di urbanizzazione secondaria previste e determinate in 
proporzione all’entità e alle caratteristiche degli insedia-
menti del piano attuativo;  

  4) l’eventuale cessione gratuita di aree per inter-
venti di riqualifi cazione ambientale;  

  5) i termini, non superiori a dieci anni dalla data 
di approvazione dei piani attuativi d’iniziativa privata o 
mista pubblico-privata, per l’esecuzione delle opere di 
urbanizzazione, l’ordine temporale ed eventualmente di 
priorità per la realizzazione di queste opere o degli inter-
venti previsti dal piano attuativo;  

  6) le garanzie fi nanziarie per l’adempimento de-
gli obblighi derivanti dalla convenzione, di importo pari 
al costo delle opere di urbanizzazione, come quantifi cato 
nel computo metrico-estimativo allegato al piano;  

  7) le clausole penali applicabili;  
  8) la quantifi cazione dell’indennizzo dovuto nel 

caso di espropriazione di aree necessarie per opere di ur-
banizzazione secondaria, se determinabile in sede di pia-
no attuativo, quando tali opere non sono comprese nella 
cessione gratuita ai sensi del numero 3) e sono assogget-
tate dal PRG a vincolo preordinato all’espropriazione, nei 
limiti indicati nell’art. 48.  

 7. Il regolamento urbanistico-edilizio provinciale può 
individuare ulteriori contenuti dei piani attuativi.   

  Art. 50.
      Tipologie e contenuti degli strumenti attuativi

della pianifi cazione    

      1. Gli strumenti attuativi dei PRG si articolano in:  
    a)   piani di riqualifi cazione urbana;  
    b)   piani attuativi per specifi che fi nalità;  
    c)   piani di lottizzazione.  

  2. I piani di riqualifi cazione urbana sono piani d’inizia-
tiva pubblica, privata o mista pubblico-privata, per riqua-
lifi care il tessuto urbanistico ed edilizio o per program-
mare interventi di ristrutturazione edilizia di particolare 
complessità. Il piano di riqualifi cazione è fi nalizzato, in 
particolare:  

    a)   al recupero e al riutilizzo di aree interessate da 
una pluralità di edifi ci esistenti e delle relative aree di per-
tinenza, anche comprese negli insediamenti storici;  

    b)   al recupero e alla valorizzazione degli insedia-
menti esistenti, con specifi co riferimento alla qualifi ca-
zione degli spazi pubblici e di relazione urbana;  

    c)   alla riqualifi cazione del tessuto insediativo ed 
edilizio mediante interventi di ristrutturazione urbani-
stica, anche mediante sostituzione totale o parziale, se 
necessaria.  

  3. Il piano di riqualifi cazione urbana è fi nalizzato al 
riordino e al completamento degli insediamenti esistenti 
mediante:  

    a)   integrazione di diverse categorie d’interven-
to, compresa la ristrutturazione urbanistica, defi nita 
dall’art. 77, comma 1, lettera   h)  , per il recupero degli 
insediamenti, delle opere di urbanizzazione, degli spazi 
aperti e delle infrastrutture;  

    b)   individuazione delle unità d’intervento e delle 
unità edilizie costituite almeno da un intero edifi cio, com-
presa l’area di pertinenza;  

    c)   previsione di una pluralità di funzioni.  
  4. I piani attuativi per specifi che fi nalità sono piani 

d’iniziativa pubblica, privata o mista pubblico-privata, e 
riguardano, in particolare:  

    a)   l’individuazione delle aree e degli edifi ci da riser-
vare a edilizia abitativa pubblica o agevolata, nel rispetto 
della disciplina provinciale vigente in materia;  

    b)   la pianifi cazione degli insediamenti produttivi, 
per disciplinare aree destinate ad attività produttive del 
settore secondario, anche per i fi ni previsti dal PUP. Que-
sti piani hanno l’obiettivo di promuovere un’effi cace e 
coordinata infrastrutturazione e utilizzazione delle aree. 
In deroga ai contenuti degli elaborati progettuali indivi-
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duati dall’art. 49, comma 6, gli elaborati relativi ai piani 
attuativi per insediamenti produttivi si limitano a indivi-
duare gli ambiti d’intervento e a defi nire le infrastrutture, 
i servizi comuni, gli orientamenti degli edifi ci.  

  5. I piani di lottizzazione sono piani attuativi d’iniziati-
va privata o, nei casi previsti dall’art. 52, pubblica, e sono 
obbligatori quando sono espressamente previsti dai PRG 
e nei seguenti casi:  

    a)   per l’utilizzo edifi catorio di una o più aree con-
tigue, fi nalizzato alla creazione di una pluralità di edifi ci 
oppure di un rilevante insieme di unità immobiliari, an-
che in un unico edifi cio, compresi gli interventi di ristrut-
turazione urbanistica di aree già edifi cate, quando è ne-
cessaria l’esecuzione di opere di urbanizzazione primaria 
o il loro adeguamento;  

    b)   per la trasformazione urbanistica o edilizia di una 
o più aree di estensione superiore ai 5.000 metri qua-
drati, calcolati con riferimento alla superfi cie fondiaria, 
predisposta attraverso il frazionamento e la vendita del 
terreno in lotti edifi cabili, o atti equivalenti, quando l’uti-
lizzo comporta l’esecuzione di opere di urbanizzazione 
primaria.  

 6. I piani di riqualifi cazione urbana e i piani per speci-
fi che fi nalità contengono la pianifi cazione di dettaglio per 
la trasformazione delle aree e, se d’iniziativa pubblica, 
producono gli effetti di apposizione del vincolo preordi-
nato all’esproprio e di dichiarazione di pubblica utilità, 
urgenza e indifferibilità. L’effi cacia dell’apposizione del 
vincolo e della dichiarazione di pubblica utilità, urgenza e 
indifferibilità decorre dalla data di approvazione del pia-
no, ai sensi dell’art. 49. 

 7. Quando l’approvazione di un piano attuativo d’ini-
ziativa privata o mista pubblico-privata è obbligatoria ai 
sensi dell’art. 24 e dell’art. 49, comma 2, il comune può 
approvare un apposito piano guida, per orientare le inizia-
tive di attuazione e per individuare, all’interno dell’area 
interessata dal piano attuativo e nel rispetto di previsio-
ni che interessano l’intera area, singoli ambiti per i quali 
possono essere adottati piani parziali e distinti. Il piano 
guida, nel rispetto dei parametri stabiliti dal PRG, assicu-
ra la contestuale programmazione delle opere di urbaniz-
zazione primaria e stabilisce le indicazioni per la coerente 
sistemazione urbanistica dell’area e per il suo inserimento 
nel territorio circostante, con particolare riferimento alla 
destinazione delle singole aree, alla tipologia edilizia, 
alle opere di urbanizzazione primaria e, se necessario, 
secondaria.   

  Sezione  II 
  PROCEDIMENTO DI FORMAZIONE DEI PIANI ATTUATIVI

  Art. 51.
      Procedimento di formazione dei piani attuativi    

     1. I piani di riqualifi cazione urbana, i piani attuativi per 
specifi che fi nalità e i piani di lottizzazione sono approvati 
dal comune, previo parere della CPC. Il parere della CPC 
è rilasciato nel termine di quarantacinque giorni dalla 
richiesta. 

 2. I piani di riqualifi cazione urbana e i piani attuativi 
per specifi che fi nalità, quando sono d’iniziativa pubblica, 
sono adottati dal consiglio comunale previo parere del-
la CPC e depositati per trenta giorni a disposizione del 
pubblico per la presentazione di osservazioni nel pubbli-
co interesse. Quando i piani attuativi di iniziativa pub-
blica prevedono l’apposizione di vincoli espropriativi, la 
deliberazione di adozione è notifi cata ai proprietari delle 
aree assoggettate al vincolo. Decorso questo termine il 
piano, eventualmente modifi cato in conseguenza dell’ac-
coglimento delle osservazioni pervenute, è approvato dal 
consiglio comunale e acquista effi cacia il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione all’albo pretorio co-
munale e nel sito istituzionale del comune. Si prescinde 
dall’approvazione del consiglio comunale se nel periodo 
di deposito non sono pervenute osservazioni. 

  3. I piani di lottizzazione e, quando sono d’iniziativa 
privata, i piani di riqualifi cazione urbana e i piani attuativi 
per specifi che fi nalità sono approvati dal consiglio comu-
nale, previo parere della CPC e previo deposito del piano 
presso gli uffi ci del comune per un periodo di venti giorni 
per la presentazione di eventuali osservazioni nel pubbli-
co interesse:  

    a)   nei comuni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti, se interessano un’area superiore a 2.500 metri 
quadrati;  

    b)   nei comuni con popolazione compresa tra 5.000 
e 10.000 abitanti, se interessano un’area con superfi cie 
superiore a 5.000 metri quadrati;  

    c)   nei comuni con popolazione superiore a 10.000 
abitanti, se interessano un’area con superfi cie superiore a 
15.000 metri quadrati.  

 4. Quando non ricorrono le condizioni previste dal 
comma 3, i piani di lottizzazione e gli altri piani d’inizia-
tiva privata sono approvati dalla giunta comunale, previo 
parere della CPC. 

 5. La richiesta di approvazione dei piani d’iniziativa 
privata può essere presentata dai proprietari che rappre-
sentano almeno il sessanta per cento degli indici edilizi 
ammessi dal PRG. Alla parte rimanente di area si ap-
plica la disciplina della lottizzazione d’uffi cio prevista 
dall’art. 52. 

 6. Il comune, assieme all’approvazione dei piani, ap-
prova con il medesimo provvedimento lo schema di con-
venzione previsto dall’art. 49 e successivamente ne pro-
muove la sottoscrizione. Per gli immobili interessati dal 
piano il certifi cato di destinazione urbanistica riporta gli 
estremi dell’atto di approvazione del piano e della relati-
va convenzione. 

 7. Quando le opere di urbanizzazione sono realizzate 
direttamente dal comune quest’ultimo, con il provvedi-
mento di approvazione del piano, può aumentare fi no a 
un massimo del 30 per cento l’incidenza del contributo di 
costruzione previsto dall’art. 87, in relazione alla natura 
dell’insediamento, alle caratteristiche geografi che della 
zona e allo stato delle opere di urbanizzazione.   
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  Art. 52.
      Piano di lottizzazione d’uffi cio    

     1. Quando il ricorso allo strumento del piano di lottiz-
zazione è necessario per il migliore utilizzo di determi-
nate aree, il comune può invitare tutti i proprietari delle 
aree esistenti nelle singole zone a presentare il progetto di 
lottizzazione entro un congruo termine. 

 2. Nel termine previsto dal comma 1, la presentazione 
del progetto di lottizzazione può avvenire anche in as-
senza dell’adesione di proprietari di aree che, per la loro 
confi gurazione o minima estensione, non pregiudicano il 
raggiungimento degli scopi di una pianifi cazione organi-
ca dell’area. 

 3. Decorso inutilmente il termine fi ssato dal comma 1, 
il comune predispone d’uffi cio il piano di lottizzazione. 
Il piano di lottizzazione è adottato, previo parere della 
CPC, e approvato dall’organo del comune individuato ai 
sensi dell’art. 51, commi 2, 3 e 4, tenendo conto delle 
osservazioni presentate dai proprietari delle aree, nel loro 
interesse. 

 4. Il comune ha la facoltà di espropriare le aree dei pro-
prietari che non hanno accettato la lottizzazione. Quando 
è opportuno e tecnicamente possibile il comune, con pro-
prio provvedimento, può ridurre l’ambito della lottizza-
zione ai soli immobili dei proprietari che l’hanno accetta-
ta, anche in riferimento ad aree diverse da quelle previste 
dal comma 2. In tal caso l’edifi cazione delle aree escluse 
dal piano di lottizzazione resta subordinata alla predispo-
sizione di un piano di lottizzazione integrativo e al paga-
mento del contributo di costruzione previsto dall’art. 87 
in misura doppia rispetto alle tariffe in vigore al momento 
del rilascio dei relativi permessi di costruire.   

  Art. 53.
      Compatti edifi catori    

     1. Quando il comune non procede alla riduzione 
dell’ambito della lottizzazione secondo quanto previsto 
dall’art. 52, comma 4, perché non lo ritiene opportuno o 
perché ciò non risulta tecnicamente possibile, può appro-
vare, anche su richiesta degli interessati, uno o più com-
parti edifi catori, in sostituzione del piano di lottizzazione, 
se sussiste un rilevante interesse pubblico all’attuazione 
delle previsioni del PRG. L’obbligo di formazione del 
piano di lottizzazione si considera adempiuto con l’ap-
provazione del comparto. 

 2. Il compatto edifi catorio è composto da uno o più edi-
fi ci o aree da trasformare, appartenenti a uno o più pro-
prietari o soggetti aventi titolo ad edifi care e costituenti 
insieme un’unità minima d’intervento. 

 3. L’attuazione del comparto edifi catorio è subordina-
ta alla predisposizione di un programma degli interventi 
che interessa almeno il 60 per cento degli indici edilizi 
ammessi dal PRG nel comparto, presentato da uno o più 
proprietari o altri aventi titolo idoneo ai sensi dell’art. 81, 
singoli o associati, per la richiesta di un unico titolo edi-
lizio. Il programma d’intervento è accompagnato da uno 
schema di convenzione, da stipulare con il comune, che 
ha i contenuti indicati dall’art. 49, comma 6, lettera   e)  , e 

che indica, nel caso di più proprietari, il soggetto legitti-
mato a chiedere il titolo edilizio abilitativo. 

 4. Il comune approva il programma d’intervento dopo 
aver accertato la mancanza di interesse dei proprieta-
ri che non hanno aderito alla proposta di programma 
d’intervento. 

 5. Il programma d’intervento, accompagnato dallo 
schema di convenzione previsto dal comma 3, è approva-
to dal consiglio comunale. In sede di approvazione sono 
apportate le modifi che necessarie a garantirne la confor-
mità alle previsioni e ai criteri direttivi del PRG o di altri 
piani attuativi. 

 6. L’approvazione del programma d’intervento costi-
tuisce dichiarazione di pubblica utilità, di indifferibilità 
e urgenza degli interventi e opere previsti, e dà titolo per 
procedere all’occupazione temporanea degli immobili dei 
proprietari che non hanno aderito alla convenzione per 
l’esecuzione degli interventi, con diritto di rivalsa delle 
spese sostenute nei confronti dei proprietari o degli altri 
aventi titolo che non hanno aderito al programma, oppure 
per procedere all’espropriazione dei medesimi immobili.   

  Sezione  III 
  DURATA ED EFFICACIA DEI PIANI ATTUATIVI
IN GENERALE E DEI SINGOLI PIANI ATTUATIVI

  Art. 54.
      Effetti dei piani attuativi    

     1. I piani attuativi hanno effi cacia decennale, a decor-
rere dalla data di effi cacia della delibera che li approva. 

 2. La completa realizzazione delle opere di urbanizza-
zione previste dai piani attuativi e l’assolvimento da parte 
del soggetto privato degli obblighi a suo carico derivanti 
dalla convenzione nel loro termine di effi cacia, consen-
te la realizzazione degli interventi edilizi previsti anche 
dopo la scadenza del termine indicato nel comma 1. 

 3. Decorsi i termini previsti dal comma 1 senza che 
siano state realizzate le opere di urbanizzazione ai sensi 
del comma 2, le aree incluse nei piani attuativi sono uti-
lizzabili nei limiti di una densità edilizia fondiaria di 0,01 
metri cubi per ogni metro quadrato di lotto accorpato. 

 4. Entro diciotto mesi dalla scadenza del termine previ-
sto dal comma 1 il comune deve defi nire la nuova disci-
plina delle aree interessate. In attesa della ripianifi cazione 
il comune può comunque autorizzare interventi in dero-
ga al limite di densità fondiaria, secondo quanto previsto 
dal titolo IV, capo VI. La ridefi nizione delle aree è atto 
obbligatorio.   

  Art. 55.
      Limiti alle variazioni di piano    

     1. Nel periodo di effi cacia decennale del piano attuati-
vo possono essere apportate varianti al piano se, per ne-
cessità sopravvenute di natura tecnico-costruttiva o per 
mutate esigenze funzionali, è necessario eseguire le ope-
re in modo diverso da quanto previsto. Le varianti sono 
approvate, anche a seguito di richiesta degli interessati, 
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con la procedura relativa al piano attuativo e devono ri-
sultare conformi agli strumenti urbanistici e alle leggi e 
regolamenti in vigore al momento della richiesta; inol-
tre devono essere sottoscritte da tutti i proprietari. Se le 
varianti incidono sulla realizzazione delle opere di urba-
nizzazione, il comune, unitamente all’approvazione della 
variante, predispone le modifi che alla convenzione e ne 
promuove la sottoscrizione. 

 2. Nel periodo di effi cacia decennale del piano, il co-
mune, con procedura di variante al PRG, può motivata-
mente introdurre una disciplina delle aree comprese nel 
piano attuativo diversa da quella prevista dal piano stesso, 
in ragione di circostanze o esigenze sopravvenute. In que-
sto caso il soggetto che ha eseguito interventi o sostenuto 
spese ha titolo per ottenere dal comune il rimborso delle 
spese e degli oneri fi nanziari relativi alle opere eseguite, 
per la parte divenuta inutilizzabile. 

 3. Il piano attuativo può stabilire che determinate mo-
difi che non sostanziali, individuate dal piano medesimo, 
possono essere effettuate in fase di esecuzione del piano 
senza richiedere una variante, quando queste modifi che 
non alterano in modo signifi cativo l’impostazione tipolo-
gica degli edifi ci, non incidono sul dimensionamento glo-
bale degli insediamenti e non diminuiscono la dotazione 
di aree per servizi pubblici e di uso pubblico.   

  Art. 56.
      Effetti espropriativi dei piani attuativi

d’iniziativa pubblica    

      1. I comuni possono espropriare:  
    a)   le aree e gli edifi ci compresi nei piani attuativi 

d’iniziativa pubblica di riqualifi cazione urbana;  
    b)   le aree comprese nei piani attuativi d’iniziativa 

pubblica per specifi che fi nalità che riguardano l’indivi-
duazione delle aree e degli edifi ci da riservare a edilizia 
pubblica o agevolata, ai sensi dell’art. 50, comma 4, let-
tera   a)  .  

  2. Le aree e gli edifi ci espropriati ai sensi del comma 1 
possono essere utilizzati dal comune per realizzare opere 
di edilizia abitativa pubblica o ceduti in proprietà, previa 
stipula di un’apposita convenzione:  

    a)   all’Istituto trentino per l’edilizia abitativa - socie-
tà per azioni (ITEA s.p.a.), per l’attuazione dei program-
mi pubblici di edilizia abitativa;  

    b)   alle imprese convenzionate ai sensi dell’art. 4, 
comma 5, della legge provinciale 7 novembre 2005, 
n. 15, concernente «Disposizioni in materia di politica 
provinciale della casa e modifi cazioni della legge provin-
ciale 13 novembre 1992, n. 21 (Disciplina degli interventi 
provinciali in materia di edilizia abitativa)», per la realiz-
zazione degli interventi previsti dal medesimo articolo;  

    c)   alle cooperative edilizie e a richiedenti singoli, 
se questi e i soci delle cooperative sono in possesso dei 
requisiti previsti dalle vigenti disposizioni per essere am-
messi ai benefi ci dell’edilizia agevolata;  

    d)   a privati, per la realizzazione delle attrezzature 
d’interesse pubblico previste dai piani.  

 3. Il comune stabilisce l’ordine di priorità di assegna-
zione delle aree ai soggetti indicati nel comma 2. 

 4. Il comune può individuare, nell’ambito dei piani at-
tuativi di riqualifi cazione urbana fi nalizzati in particola-
re al recupero del patrimonio edilizio esistente, ai sensi 
dell’art. 50, comma 2, e dei piani attuativi per specifi che 
fi nalità che riguardano l’individuazione delle aree e de-
gli edifi ci da riservare a edilizia pubblica o agevolata, ai 
sensi dell’art. 50, comma 4, lettera   a)  , le aree necessarie 
all’esecuzione di programmi di edilizia abitativa che pos-
sono essere espropriate direttamente da ITEA s.p.a. 

 5. Una quota non superiore al 50 per cento, in termini 
volumetrici, delle aree comprese nei piani attuativi per 
specifi che fi nalità che riguardano l’individuazione delle 
aree e degli edifi ci da riservare a edilizia pubblica o age-
volata, ai sensi dell’art. 50, comma 4, lettera   a)  , può essere 
utilizzata dai proprietari, singoli o riuniti in cooperativa, 
se ciò è compatibile con le esigenze dei soggetti indicati 
nel comma 2 e tenuto conto del coordinato utilizzo delle 
aree, e se i proprietari sono in possesso dei requisiti previ-
sti dalle vigenti disposizioni per l’ammissione ai benefi ci 
dell’edilizia agevolata, fatta eccezione per il rispetto dei 
limiti di reddito. A tal fi ne i proprietari, entro le quantità 
volumetriche e i termini annualmente fi ssati dal comu-
ne, possono presentare domanda di costruire direttamente 
sulle aree stesse, nel rispetto delle prescrizioni dei piani. 

 6. I proprietari che intendono costruire direttamente ai 
sensi del comma 5 presentano al comune un atto unila-
terale d’obbligo con il quale s’impegnano a rispettare le 
caratteristiche costruttive e d’uso degli edifi ci, e i connes-
si vincoli. La mancata ultimazione dei lavori nel termine 
di validità del titolo edilizio comporta l’applicazione, da 
parte del comune, di una sanzione amministrativa pecu-
niaria in misura pari a metà del valore dell’immobile, 
determinato ai sensi dell’art. 131 della legge provinciale 
4 marzo 2008, n. 1 (legge urbanistica provinciale 2008).   

  Art. 57.
      Effetti espropriativi dei piani attuativi di riqualifi cazione 
urbana fi nalizzati al recupero degli insediamenti storici    

     1. Se i proprietari delle aree e degli edifi ci individuati 
come insediamenti storici non provvedono all’esecuzione 
delle opere e degli interventi previsti nel PRG o nei piani 
attuativi fi nalizzati al loro recupero, nel termine fi ssato 
dagli strumenti di pianifi cazione del territorio o dal co-
mune con proprio provvedimento, il comune può delibe-
rare di procedere all’espropriazione per pubblica utilità 
delle aree e degli edifi ci. La deliberazione del comune 
costituisce dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità 
e urgenza delle opere e degli interventi, se la dichiara-
zione non è già intervenuta in ragione dell’approvazione 
del piano attuativo o di un altro atto o provvedimento. 
Se l’immobile può essere destinato a residenza, il comu-
ne ha la facoltà di demandare direttamente a ITEA s.p.a. 
l’espropriazione. Gli immobili espropriati entrano a far 
parte del patrimonio del comune o di ITEA s.p.a. 

 2. Ferma restando la disciplina dei piani di recupero del 
patrimonio edilizio esistente e dei comparti edifi catori, se 
i proprietari di almeno il 60 per cento, in termini volume-
trici, di un edifi cio che fa parte di un insediamento storico 
intendono effettuare interventi di restauro, risanamento e 
ristrutturazione e l’esecuzione dei lavori deve, per ragioni 
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strutturali o di convenienza economica, interessare anche 
le parti residue dell’edifi cio i cui proprietari non hanno 
aderito all’esecuzione dei lavori, il comune, dopo avere 
accertato, entro un congruo termine e con le forme e le mo-
dalità ritenute più opportune, la sussistenza della mancata 
adesione di questi ultimi, può procedere all’espropriazione 
della parte residua secondo quanto previsto dal comma 1. 

 3. Se per l’esecuzione dei lavori o delle opere previste 
dal PRG e dai relativi piani attuativi è necessario dispor-
re temporaneamente, anche solo in parte, di edifi ci o di 
aree contigue o prossime a quelle interessate dai lavori 
o dalle opere, la Provincia, su richiesta del comune o dei 
diretti interessati, autorizza l’occupazione temporanea, 
nelle forme e nei modi previsti dall’art. 28 della legge 
provinciale 19 febbraio 1993, n. 6 (legge provinciale su-
gli espropri 1993).   

  Art. 58.
      Effetti espropriativi dei piani attuativi riguardanti 

insediamenti produttivi    

     1. I comuni possono espropriare le aree comprese nei 
piani attuativi d’iniziativa pubblica per specifi che fi nalità 
riguardanti insediamenti produttivi del settore secondario. 

 2. Per l’utilizzo delle aree espropriate, queste sono cedute 
in proprietà o fatte oggetto della costituzione di un diritto di 
superfi cie. A tal fi ne una convenzione stipulata tra il comune 
e il benefi ciario dell’area disciplina gli oneri posti a carico 
dell’acquirente del bene o del titolare del diritto di superfi cie 
e le clausole penali applicabili in caso d’inosservanza.   

  Capo  IV 
  STANDARD URBANISTICI E FASCE DI RISPETTO

  Art. 59.
      Standard urbanistici    

      1. Il regolamento urbanistico-edilizio provinciale, pre-
vio parere della CUP, defi nisce:  

    a)   i rapporti massimi tra spazi destinati agli insedia-
menti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati 
alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi;  

    b)   i criteri per il dimensionamento e la localizzazio-
ne degli spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a 
verde pubblico o a parcheggi negli insediamenti residen-
ziali e produttivi;  

    c)   le modalità di realizzazione, da parte di soggetti 
privati, degli spazi indicati nella lettera   a)  , attraverso la sti-
pula di una convenzione che stabilisce le modalità e le con-
dizioni per l’esecuzione e la gestione delle opere previste.  

 2. Con deliberazione della giunta provinciale, adottata 
previa parere della CUP, sono defi niti i limiti di densità 
edilizia, di altezza, di distanza tra i fabbricati e dai confi ni 
della proprietà. 

 3. Il PTC può aggregare gli standard previsti dal PRG 
con riferimento alle specifi che funzioni di livello sovra-
comunale e ridefi nirne le quantità in relazione alle do-
tazioni territoriali del contesto in cui l’intervento si col-
loca, al tipo d’intervento e alle esigenze funzionali della 
comunità. 

 4. Nelle aree per servizi e attrezzature pubbliche, in-
dividuate dal PRG, è ammessa, con deliberazione della 
giunta comunale, la realizzazione di ogni tipologia di ser-
vizi e di attrezzature pubbliche nel rispetto degli standard 
di cui al comma 1, lettera   a)  .   

  Art. 60.
      Spazi per parcheggi    

     1. Il regolamento urbanistico-edilizia provinciale de-
termina gli standard di parcheggio da osservare in caso 
di nuove costruzioni, di ampliamenti o di mutamenti di 
destinazione d’uso di costruzioni esistenti, tenuto conto 
delle destinazioni d’uso, della collocazione nel contesto 
urbano e della caratterizzazione economica della località. 

 2. Sono esonerati dall’obbligo di rispetto delle quanti-
tà minime di parcheggio gli interventi negli insediamenti 
storici, anche di carattere sparso, se è dimostrata, attra-
verso una relazione accompagnatoria del titolo abilitativo 
edilizio, l’impossibilità di reperire nuovi spazi. 

  3. Il regolamento deve prevedere:  
    a)   l’esenzione dall’obbligo di rispettare le quantità 

minime di parcheggi per le aree urbane consolidate indi-
viduate dal PRG e le ulteriori ipotesi di esenzione quando 
è accertata l’oggettiva impossibilità di reperire gli spazi 
richiesti;  

    b)   i casi in cui l’esenzione è subordinata al paga-
mento al comune di una somma corrispondente al costo 
di costruzione di un volume standard di parcheggi coper-
ti equivalente agli spazi prescritti, da determinare con i 
criteri e le modalità stabiliti dal regolamento urbanistico-
edilizio provinciale;  

    c)   le modalità e il titolo per l’acquisizione di spazi di 
parcheggio ai fi ni del rispetto degli standard previsti dal 
comma 1;  

    d)   i casi e le condizioni in cui è ammesso l’utilizzo 
di un medesimo parcheggio da parte di attività funzional-
mente diverse;  

    e)   i casi in cui, previa convenzione con il comune, 
è possibile l’utilizzo di parcheggi pubblici, nel rispetto 
degli standard e se non è pregiudicata la funzione del par-
cheggio pubblico.  

 4. La dotazione di parcheggi per le attrezzature pubbli-
che di livello provinciale, individuate dal PUP, e per quelle 
di livello sovracomunale, individuate dal PTC, è defi nita 
dal titolo edilizio, previo parere della struttura provinciale 
competente in materia di urbanistica e sulla base di uno 
studio prodotto dal richiedente. Lo studio prova la pre-
senza di una quantità di parcheggi idonea alle esigenze, 
anche in relazione alla presenza di ulteriori parcheggi 
pubblici o alla possibilità di raggiungere le attrezzature 
con i mezzi di trasporto pubblico. Il parere della struttura 
provinciale competente in materia di urbanistica verifi ca 
la coerenza dello studio rispetto agli obiettivi d’integra-
zione con i sistemi di gestione del traffi co e della sosta, di 
mobilità sostenibile, di limitazione del consumo di suo-
lo e di razionale utilizzo dei parcheggi pubblici esistenti. 
Quando è prevista in tutto o in parte l’utilizzazione dei 
parcheggi pubblici esistenti, il rilascio del titolo edilizio è 
subordinato, inoltre, alla stipulazione di una convenzione 
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tra il richiedente il titolo e il comune. La convenzione de-
fi nisce le modalità di utilizzo dei parcheggi, può stabilire 
anche un concorso ai costi di gestione del parcheggio e 
può individuare i sistemi di collegamento dal parcheggio 
all’attrezzatura pubblica. 

 5. Nel caso di mancato rispetto dell’obbligo di man-
tenere gli standard prescritti il trasgressore è tenuto al 
pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria 
defi nita dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale, 
compresa tra un minimo pari al costo di costruzione di 
un volume standard di parcheggi coperti, determinato ai 
sensi del comma 3, lettera   b)  , equivalente allo standard 
mancante, e un massimo pari al doppio di questo costo.   

  Art. 61.
      Fasce di rispetto stradali e ferroviarie    

     1. Nell’edifi cazione si osservano distanze minime a 
protezione del nastro stradale e ferroviario, nel rispetto 
dei criteri, delle condizioni e dei limiti stabiliti con deli-
berazione della giunta provinciale. 

  2. La deliberazione stabilisce:  
    a)   le modalità di determinazione delle fasce di ri-

spetto, i limiti del loro utilizzo, comprese le opere di na-
tura precaria e i depositi, e gli interventi ammessi;  

    b)   le modalità di misurazione della larghezza delle 
strade;  

    c)    le modalità di classifi cazione dei tracciati stradali, 
per il dimensionamento e la defi nizione della fascia di ri-
spetto, tenuto conto dei seguenti elementi:   

  1) dimensionamento delle nuove strade è riferito 
all’esigenza di trasporto, individuata sulla base del volu-
me di traffi co, della sua composizione e velocità;  

  2) la defi nizione dei tracciati e delle caratteristiche 
tecniche considera le caratteristiche del paesaggio, per 
perseguire il migliore inserimento ambientale;  

  3) le caratteristiche tecniche sono orientate alla 
massima integrazione della rete viabilistica e dei traspor-
ti, favorendo l’intermodalità, il rafforzamento del transito 
ferroviario e la massima connettività reticolare;  

  4) per la connessione degli assi viari principali con 
la rete stradale locale i PRG individuano appositi snodi;  

   d)   gli aspetti funzionali e geometrici per la costru-
zione delle strade, ferma restando la disciplina statale in 
materia di autostrade.   

  Art. 62.
      Fasce di rispetto cimiteriali    

     1. Le fasce di rispetto cimiteriale sono individuate dal 
PRG e misurano almeno cinquanta metri, fatta eccezione 
per i casi individuati da quest’articolo. 

 2. Nelle fasce di rispetto cimiteriale è ammessa la rea-
lizzazione dei servizi e delle strutture connessi con l’atti-
vità cimiteriale e di opere pubbliche, d’interesse pubblico 
e di altri interventi edilizi ritenuti compatibili, nei casi e 
secondo i criteri individuati dal regolamento urbanistico-
edilizio provinciale. Sono comunque ammessi, indipen-

dentemente dalla distanza dal cimitero, i servizi e le strut-
ture relativi alla conduzione cimiteriale. 

 3. All’interno delle fasce di rispetto cimiteriale, nel ri-
spetto delle previsioni degli strumenti di pianifi cazione 
urbanistica e dei criteri stabiliti dal regolamento urbani-
stico-edilizio provinciale, in riferimento agli edifi ci esi-
stenti, sono consentiti gli interventi previsti dall’art. 77, 
comma 1, lettere da   a)   a   d)  . Gli edifi ci esistenti, inol-
tre, possono essere sottoposti agli interventi previsti 
dall’art. 77, comma 1, lettera   e)  , anche con la realizzazio-
ne di ampliamenti e con il cambio di destinazione d’uso, 
se ciò non comporta un ulteriore avvicinamento al limite 
della fascia di rispetto cimiteriale. 

 4. La realizzazione degli interventi previsti dal com-
ma 2 e dal comma 3 nei casi di ristrutturazione edilizia 
con cambio d’uso e di demolizione e ricostruzione, previ-
sti dall’art. 77, comma 1, lettera   e)  , è subordinata al pare-
re positivo dell’Azienda provinciale per i servizi sanitari. 

  5. La fascia di rispetto cimiteriale può essere ridotta dal 
PRG, rispetto alla misura minima prevista dal comma 1, 
per:  

    a)   la realizzazione di nuovi cimiteri quando non è 
possibile provvedere altrimenti, fi no a una distanza di 
venticinque metri dalle zone residenziali;  

    b)   l’edifi cazione di zone residenziali secondo quanto 
previsto dai PRG, fi no a una distanza di venticinque me-
tri dai cimiteri esistenti, per motivate esigenze di natura 
urbanistica;  

    c)   l’ampliamento di cimiteri esistenti, anche prescin-
dendo dal limite minimo di cui alle lettere   a)   e   b)  , quando 
non è possibile realizzare in altro modo l’ampliamento, 
in ragione della presenza di limiti fi sici evidenti, come 
viabilità comunale e provinciale, escluse le strade inter-
poderali e le piste ciclabili, corsi d’acqua o particolari 
condizioni morfologiche.  

 6. Se la fascia di rispetto è ridotta nell’ambito di una 
variante al PRG, il comune acquisisce il parere favorevo-
le dell’Azienda provinciale per i servizi sanitari per l’ado-
zione della variante e la giunta provinciale autorizza la 
riduzione con l’approvazione della variante stessa. Negli 
altri casi la riduzione della fascia di rispetto è autorizzata 
dalla struttura provinciale competente in materia di urba-
nistica, su richiesta del comune e previo parere favorevo-
le dell’Azienda provinciale per i servizi sanitari.   

  TITOLO  III 
  TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO

  Capo  I 
  INTERVENTI ASSOGGETTATI AD AUTORIZZAZIONE 

PAESAGGISTICA, ORGANI COMPETENTI E PROFILI PROCEDURALI

  Art. 63.
      Disposizioni generali in materia di tutela del paesaggio    

     1. La Provincia, nell’esercizio della propria competen-
za legislativa primaria in materia di tutela del paesaggio, 
disciplina le forme e le modalità di tutela del paesaggio, 
in coerenza e in attuazione del PUP, quale piano avente 
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valenza di piano paesaggistico, approfondite e integrate 
dai PTC e dai PRG, con riferimento al relativo territorio, 
ai sensi degli articoli 23 e 24.   

  Art. 64.
      Interventi e piani assoggettati

ad autorizzazione paesaggistica    

      1. Sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica della 
sottocommissione della CUP:  

    a)   in qualunque parte del territorio provinciale, i la-
vori relativi ad aeroporti, linee ferroviarie, nuove strade 
statali e provinciali, cave e miniere superfi ciali, costruzio-
ne di dighe, impianti idroelettrici, discariche, piste da sci 
e relativi bacini d’innevamento, impianti a fune, posa di 
condotte principali non interrate per il trasporto di fl uidi 
anche energetici, impianti eolici;  

    b)   nelle aree non destinate specifi catamente all’in-
sediamento dagli strumenti di pianifi cazione, la realizza-
zione di nuove linee elettriche o la sostituzione di quelle 
esistenti di potenza superiore a 30.000 volt.  

  2. Gli interventi che non sono soggetti ad autorizza-
zione della sottocommissione della CUP o del sindaco, 
secondo quanto previsto da quest’articolo, sono soggetti 
ad autorizzazione paesaggistica della CPC se interessano:  

    a)   il territorio del Parco nazionale dello Stelvio;  
    b)   il territorio dei parchi naturali provinciali;  
    c)   le aree di tutela ambientale individuate dal PUP;  
    d)   i beni ambientali di cui all’art. 65;  
    e)   fuori dai centri abitati, la posa di cippi o simboli 

commemorativi e di cartelli o di altri mezzi pubblicitari;  
    f)   nelle aree di tutela ambientale, i muri di sostegno e 

di contenimento superiori a tre metri di altezza;  
    g)   nelle aree di tutela ambientale, tutti gli altri inter-

venti che non sono liberi ai sensi del comma 5.  
 3. Sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica della 

CPC i piani attuativi, compresi i piani guida, che interes-
sano zone anche parzialmente comprese in aree di tutela. 

  4. Sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica 
del sindaco, nelle aree di tutela ambientale, i seguenti 
interventi:  

    a)   le recinzioni;  
    b)   i muri di sostegno e di contenimento fi no a tre 

metri di altezza;  
    c)   le pavimentazioni stradali;  
    d)   gli interventi di cui alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , del 

comma 3, dell’art. 78.  
  5. L’autorizzazione paesaggistica non è richiesta per:  

    a)   tutti gli interventi edilizi liberi ai sensi dell’art. 78, 
a eccezione di quelli previsti dall’art. 78, comma 3, lettere 
  n)   e   o)  ;  

    b)   le opere e gli interventi previsti in piani attuativi 
già autorizzati ai fi ni della tutela del paesaggio ai sensi 
del comma 3 e che sono stati autorizzati secondo quanto 
previsto dall’art. 7, comma 9;  

    c)   le varianti in corso d’opera di cui all’art. 92.  

 6. In riferimento agli interventi soggetti ad autorizza-
zione paesaggistica ai sensi di quest’articolo di compe-
tenza della regione o dello Stato, l’autorizzazione pae-
saggistica è rilasciata dalla giunta provinciale secondo 
quanto previsto dall’art. 68. Per gli interventi di compe-
tenza della Provincia all’autorizzazione provvede diret-
tamente la struttura provinciale competente in materia, 
secondo quanto previsto dall’art. 68.   

  Art. 65.
      Individuazione di beni ambientali

e inclusione negli elenchi    

      1. La giunta provinciale, sentita la CPC competente per 
territorio, individua e inserisce in uno o più elenchi:  

    a)   i beni immobili, anche non compresi nelle aree 
di tutela ambientale individuate dal PUP, che rivestono 
cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità eco-
logica o formano punti di vista o di belvedere;  

    b)   gli alberi monumentali perché appartengono a spe-
cie rare o hanno una forma particolare o un peculiare pregio 
paesaggistico o rappresentano una testimonianza o un sim-
bolo della storia, della tradizione o della cultura locale, e gli 
alberi monumentali riconosciuti come beni ambientali tra 
quelli censiti ai sensi dell’art. 7 della legge 14 gennaio 2013, 
n. 10 (Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani);  

    c)   le opere d’infrastrutturazione del territorio e i ma-
nufatti, anche non soggetti alle norme per la tutela delle 
cose d’interesse storico o artistico, che si distinguono, 
singolarmente o nel loro insieme, per il loro peculiare in-
teresse architettonico.  

 2. Tra i beni inseriti negli elenchi previsti dal comma 1 la 
giunta provinciale individua le aree agricole di pregio, che 
per la presenza di singolari produzioni tipiche o per lo specia-
le rilievo paesaggistico si confi gurano come beni ambientali 
non suscettibili di riduzione ai sensi dell’art. 112, comma 8. 

 3. Chiunque può segnalare alla struttura provinciale 
competente in materia di urbanistica la presenza di un 
bene con le caratteristiche previste dal comma 1, presen-
tando a tal fi ne un’adeguata documentazione. La struttura 
esamina la richiesta, sentita la CPC. Se il parere della CPC 
non è reso entro quaranta giorni, la struttura provinciale 
competente presenta comunque alla giunta provinciale la 
proposta di inserimento negli elenchi, quando ravvisa la 
presenza delle caratteristiche previste dal comma 1. 

 4. La deliberazione della giunta provinciale che individua 
i beni è comunicata al proprietario, al possessore o al deten-
tore ed è pubblicata all’albo dei comuni interessati per trenta 
giorni e sul sito internet istituzionale della Provincia, e ag-
giorna il PUP secondo quanto previsto dal PUP medesimo. 

 5. I comuni possono contribuire alla valorizzazione 
dei beni individuati ai sensi di quest’articolo in proprio 
o affi dando l’intervento ai soggetti privati o ad ammini-
strazioni separate per i beni di uso civico, anche mediante 
la predisposizione di percorsi adeguatamente segnalati. I 
comuni, inoltre, possono contribuire alla loro manuten-
zione. Le competenti strutture provinciali possono fornire 
ai comuni o ai soggetti privati coinvolti, su richiesta, la 
consulenza necessaria per un’adeguata manutenzione de-
gli alberi monumentali e per il loro controllo fi tosanitario. 
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 6. Se per fatti sopravvenuti un bene incluso negli elen-
chi perde le caratteristiche previste dal comma 1, il pro-
prietario può presentare alla struttura provinciale compe-
tente in materia di urbanistica domanda di cancellazione 
dall’elenco, allegando la documentazione che prova la 
perdita delle caratteristiche. Se il parere della CPC non 
è reso entro quaranta giorni, la struttura provinciale com-
petente presenta comunque alla giunta provinciale la 
proposta di cancellazione dagli elenchi, quando ravvisa 
la perdita delle caratteristiche previste dal comma 1. Se 
la giunta provinciale dispone la cancellazione del bene 
dall’elenco ne dà comunicazione al richiedente. Con il 
medesimo procedimento si provvede alla cancellazione 
del bene dagli elenchi anche su richiesta del comune nel 
cui territorio è situato il bene o su iniziativa della struttura 
provinciale competente in materia di urbanistica.   

  Art. 66.
      Coordinamento tra autorizzazioni paesaggistiche 

di competenza di più soggetti, autorizzazioni 
paesaggistiche per opere soggette a valutazione 
d’impatto ambientale e tra autorizzazioni 
paesaggistiche e autorizzazioni rilasciate ai sensi 
della legge provinciale 17 febbraio 2003, n. 1 (legge 
provinciale sui beni culturali 2003)    

     1. Nel rispetto delle fi nalità di semplifi cazione per-
seguite da questa legge, se su un medesimo intervento 
sono chiamati a pronunciarsi, a fi ni paesaggistici, anche 
per profi li distinti, più organi di enti diversi tra comune, 
comunità e Provincia, le autorizzazioni paesaggistiche di 
competenza della comunità assorbono quelle di compe-
tenza del comune e quelle di competenza della Provincia 
assorbono le autorizzazioni della comunità o del comune. 
Questa disposizione si applica anche alle ipotesi previste 
dai commi 2 e 3. 

 2. Per i progetti soggetti a procedimento di valutazio-
ne d’impatto ambientale, l’autorizzazione paesaggistica 
richiesta ai sensi dell’art. 64 è resa, nella conferenza di 
servizi prevista dall’art. 12 della legge provinciale 17 set-
tembre 2013, n. 19 (legge provinciale sulla valutazione 
d’impatto ambientale 2013), dal dirigente della struttura 
provinciale competente in materia di tutela del paesaggio. 
In casi di particolare complessità il dirigente può chiedere 
un parere preventivo alla sottocommissione della CUP. 

 3. Per i progetti soggetti a procedimento di autorizza-
zione unica territoriale l’autorizzazione paesaggistica è 
resa, nella conferenza di servizi prevista dall’art. 21 della 
legge provinciale sulla valutazione d’impatto ambientale 
2013, dalla struttura provinciale competente in materia di 
tutela del paesaggio. 

  4. Se la realizzazione del medesimo intervento è sog-
getta, anche in parte, ad autorizzazione paesaggistica e 
all’autorizzazione del soprintendente competente ai sensi 
della legge provinciale sui beni culturali 2003, l’autoriz-
zazione del soprintendente comprende l’autorizzazione 
paesaggistica, secondo le seguenti modalità:  

    a)   per tutti gli interventi sottoposti al parere dell’or-
gano consultivo previsto dall’art. 4 della legge provincia-
le sui beni culturali 2003, l’autorizzazione paesaggistica è 
resa, in sede di comitato, dal rappresentante della struttu-

ra provinciale competente in materia di urbanistica. A tal 
fi ne il rappresentante, espressamente delegato dall’orga-
no competente, esprime in modo vincolante il parere della 
struttura competente;  

    b)   nei casi diversi dalla lettera   a)  , il soprintenden-
te acquisisce il parere dell’organo competente al rilascio 
dell’autorizzazione paesaggistica ai sensi dell’art. 64.    

  Art. 67.
      Procedimento di rilascio e validità
dell’autorizzazione paesaggistica    

     1. I proprietari dell’immobile e i soggetti in possesso di 
altro titolo idoneo che intendono realizzare gli interventi 
previsti dall’art. 64 presentano all’organo competente una 
domanda di autorizzazione, corredata dalla documenta-
zione individuata dal regolamento urbanistico-edilizio 
provinciale. Gli interventi non possono essere iniziati fi no 
al rilascio dell’autorizzazione. 

 2. Il soggetto che intende procedere alla formazione dei 
piani attuativi, compresi i piani guida, previsti da questa 
legge presenta alla CPC domanda di autorizzazione pae-
saggistica, quando il piano interessa zone comprese, an-
che parzialmente, nelle aree sottoposte a tutela. Quando i 
piani attuativi contengono precise disposizioni planivolu-
metriche, tipologiche e formali per la realizzazione degli 
interventi da essi previsti, la CPC, nell’autorizzazione pa-
esaggistica del piano attuativo, precisa che l’autorizzazio-
ne resa comprende anche l’autorizzazione paesaggistica 
per la realizzazione di questi interventi. 

 3. L’autorizzazione paesaggistica è effi cace per cin-
que anni dal rilascio. Se l’autorizzazione è necessaria per 
l’esecuzione di un intervento soggetto a permesso di co-
struire o a SCIA, la scadenza dell’autorizzazione paesag-
gistica coincide con quella del titolo abilitativo edilizio, 
anche nel caso di proroga del titolo. In ogni caso la do-
manda di permesso di costruire o la SCIA sono richieste 
o presentate, rispettivamente, entro un anno dal rilascio 
dell’autorizzazione paesaggistica. Quando, per apportare 
varianti progettuali al medesimo intervento, è necessario 
chiedere un nuovo titolo edilizio, è richiesta una nuova 
autorizzazione paesaggistica. 

 4. Il termine per il rilascio dell’autorizzazione paesag-
gistica è di sessanta giorni dalla domanda. Nel corso del 
procedimento per il rilascio dell’autorizzazione il respon-
sabile del procedimento può chiedere la presentazione, da 
parte del richiedente, di elaborati progettuali integrativi 
o sostitutivi rispetto a quelli già presentati. Se l’autorità 
competente al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica 
rileva che gli interventi oggetto della domanda non pos-
sono essere autorizzati, con la comunicazione dei motivi 
ostativi prevista dall’art. 27  -bis   della legge provinciale 
sull’attività amministrativa 1992 assegna all’interessato 
un termine per la proposizione di soluzioni idonee a su-
perare i motivi che ostano al rilascio. 

 5. L’autorizzazione paesaggistica può contenere pre-
scrizioni che impongono l’adozione di misure particolari 
di tutela. Le prescrizioni non possono comunque intro-
durre limiti alle altezze e alle cubature diversi da quelli 
previsti dagli strumenti di pianifi cazione territoriale per le 
zone specifi catamente destinate all’insediamento. 
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 6. Per l’autorizzazione paesaggistica delle opere desti-
nate alla difesa nazionale si applica quanto previsto dal 
decreto legislativo n. 42 del 2004.   

  Art. 68.
      Procedimento di rilascio dell’autorizzazione per le opere 

di competenza statale, regionale o provinciale    

     1. Il rilascio dell’autorizzazione riguardante opere 
pubbliche di spettanza dello Stato o della regione spetta 
alla giunta provinciale, sentita la sottocommissione della 
CUP. I relativi provvedimenti sono emessi d’intesa con le 
amministrazioni interessate. 

 2. Per le opere pubbliche di competenza della Provin-
cia l’autorizzazione paesaggistica è rilasciata dalla strut-
tura provinciale competente in materia entro il termine di 
sessanta giorni dalla domanda.   

  Capo  II 
  AUTOTUTELA

  Art. 69.
      Coordinamento delle disposizioni sanzionatorie    

     1. In materia di vigilanza sull’attività edilizia, di defi ni-
zione delle costruzioni abusive, di sanzioni, comprese le 
sanzioni a tutela del paesaggio, e dei relativi procedimenti 
comminatori continuano ad applicarsi gli articoli da 123 
a 138 della legge urbanistica provinciale 2008, anche con 
riferimento alle nuove categorie d’intervento introdotte 
dall’art. 77. Con deliberazione della giunta provinciale è 
indicata, a mero titolo ricognitivo, la corrispondenza fra 
le disposizioni richiamate dagli articoli da 123 a 138 della 
legge urbanistica provinciale 2008 e quelle della presente 
legge.   

  Art. 70.
      Ricorsi e annullamento

delle autorizzazioni paesaggistiche    

     1. La giunta provinciale può annullare motivatamente 
le autorizzazioni paesaggistiche rilasciate dalla sottocom-
missione della CUP e dalle CPC entro sessanta giorni dal 
rilascio. A tal fi ne le CPC trasmettono copia delle autoriz-
zazioni rilasciate alla struttura provinciale competente in 
materia di paesaggio. 

  2. Gli interessati possono proporre ricorso alla giunta 
provinciale avverso:  

    a)   i provvedimenti conclusivi dei procedimenti di ri-
lascio delle autorizzazioni paesaggistiche della sottocom-
missione della CUP;  

    b)   i provvedimenti rilasciati ai sensi dell’art. 66, per 
gli aspetti che riguardano la tutela del paesaggio;  

    c)   i provvedimenti delle CPC previsti dall’art. 64, 
comma 2;  

    d)   i provvedimenti delle CEC, in materia di auto-
rizzazione paesaggistica, quando hanno funzioni di CPC, 
nel caso del comune di Rovereto, del comune di Trento 
e degli altri comuni compresi nel territorio individuato 

ai sensi dell’art. 11, comma 2, lettera   a)  , e comma 2  -bis   
della legge provinciale n. 3 del 2006.  

 3. Gli interessati possono proporre ricorso alla giunta co-
munale avverso i provvedimenti del sindaco in materia di 
tutela del paesaggio, ai sensi dell’art. 64, comma 4, entro 
trenta giorni. La giunta si pronuncia entro novanta giorni. 

 4. La giunta provinciale si esprime sui ricorsi presen-
tati ai sensi del comma 2, sentito il parere della struttura 
provinciale competente in materia di tutela del paesaggio. 
I ricorsi sono proposti entro trenta giorni dall’avvenuta 
comunicazione dei provvedimenti e decisi entro novanta 
giorni. 

 5. L’organo esecutivo del comune trasmette tempe-
stivamente copia dei provvedimenti adottati ai sensi del 
comma 3 alla giunta provinciale, che può annullare questi 
provvedimenti per ragioni di legittimità o di merito entro 
novanta giorni dal ricevimento.   

  Capo  III 
  MISURE PER LA VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO

  Art. 71.
      Riconoscimenti per progetti di rilevante interesse 

paesaggistico, architettonico e urbanistico    

     1. La Provincia, avvalendosi dell’osservatorio del pa-
esaggio e sulla base dei criteri dallo stesso stabiliti, rico-
nosce progetti di rilevante interesse paesaggistico, archi-
tettonico o urbanistico. Questi progetti sono inseriti in un 
apposito elenco pubblicato nel sito internet dell’osserva-
torio del paesaggio. 

 2. Le opere realizzate in esecuzione dei progetti posso-
no riportare sul prospetto principale o comunque in modo 
pubblicamente visibile l’indicazione del progettista, del 
committente e dell’esecutore e del riconoscimento di par-
ticolare interesse architettonico o urbanistico.   

  Art. 72.
      Fondo per la riqualifi cazione degli insediamenti storici 

e del paesaggio e interventi per la conservazione e 
sistemazione paesaggistica    

     1. Per promuovere il recupero, la valorizzazione e lo 
sviluppo degli insediamenti storici, nonché per il recupe-
ro, la conservazione e la tutela del paesaggio, è attivato 
nell’ambito del bilancio provinciale il fondo per la riqua-
lifi cazione degli insediamenti storici e del paesaggio. 

  2. Il fondo è destinato al fi nanziamento di:  
   a)    progetti e interventi integrati, pubblici e privati, 

compresi eventuali interventi della Provincia individuati 
dalla giunta provinciale con apposita deliberazione, an-
che in deroga alle disposizioni provinciali in materia di 
programmazione, e realizzati, se occorre, previa conven-
zione con i proprietari degli immobili, fi nalizzati a:  

  1) recuperare il patrimonio edilizio pubblico, con 
priorità per quello di rilevanza storica e artistica o comun-
que situato in contesti di rilevante pregio paesaggistico-
ambientale o espressivo dei valori culturali e identitari 
locali;  
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  2) recuperare il patrimonio edilizio privato che 
presenta i requisiti indicati nel numero 1) o che è comun-
que funzionale a un processo di sviluppo socio-economi-
co della comunità interessata, di miglioramento dei livelli 
di vivibilità, di valorizzazione turistica e di rafforzamento 
o avvio di pertinenti attività commerciali, di servizio e 
artigianali;  

  3) recuperare e sistemare strutture, manufatti ed 
elementi di accessibilità e arredo urbano collegati agli in-
terventi previsti dai numeri 1) e 2);  

   b)   progetti e interventi, pubblici e privati, compre-
si eventuali interventi della Provincia individuati dalla 
giunta provinciale con apposita deliberazione, fi nalizzati 
alla conservazione, alla sistemazione o al ripristino del 
paesaggio, sia a carattere puntuale che di area vasta, com-
preso il paesaggio rurale. 

 3. Gli interventi previsti dal comma 2, lettera   b)  , sono 
realizzati, di norma, in base ad accordi stipulati con i pri-
vati. Tali accordi possono anche riconoscere al privato il 
valore della biomassa eventualmente prelevata, secondo 
quanto stabilito da questo comma. Quando non è possibi-
le realizzare i progetti e gli interventi sulla base di accordi 
con i privati interessati, è possibile procedere all’occupa-
zione temporanea prevista dall’art. 26 della legge provin-
ciale sugli espropri 1993, a seguito dell’approvazione dei 
progetti, che equivale a dichiarazione di pubblica utilità, 
urgenza e indifferibilità. Per l’occupazione temporanea 
non è dovuta alcuna indennità, fatto salvo il riconosci-
mento del valore della biomassa eventualmente prelevata, 
nei casi e secondo i parametri stabiliti con deliberazione 
della giunta provinciale. 

 4. Con deliberazione della giunta provinciale, sentito il 
consiglio delle autonomie locali, sono stabiliti i criteri e 
le modalità di concessione dei fi nanziamenti, di gestione 
e di utilizzo del fondo, anche nell’ambito di accordi di 
programma o avvalendosi, anche parzialmente, degli enti 
locali. I fi nanziamenti possono essere concessi anche in 
annualità, con modalità stabilite nella deliberazione della 
giunta provinciale. 

 5. Nel caso di avvalimento degli enti locali la giunta 
provinciale approva con deliberazione i progetti prelimi-
nari o le valutazioni di fattibilità degli interventi, anche in-
tegrati, e individua delle somme previste per l’attuazione 
dei progetti e interventi. Con la medesima deliberazione 
possono essere stabilite modalità e criteri per la conces-
sione ed erogazione delle agevolazioni da parte degli enti 
locali ai soggetti che partecipano alla realizzazione dei 
progetti e interventi in questione. Annualmente la giunta 
provinciale individua la quota del fondo da destinare alle 
iniziative di cui al comma 2, tenendo conto, ai fi ni degli 
interventi di recupero del patrimonio edilizio privato pre-
visti dal comma 2, lettera   a)  , numeri 2) e 3), della legge 
provinciale sul commercio 2010, per le botteghe storiche, 
e prevedendo per questi la concessione di contributi in 
conto capitale per le spese di restauro, di manutenzione 
ordinaria e straordinaria dei relativi arredi e strumenti di 
lavoro, e di contributi per spese connesse all’aumento del 
canone di locazione. 

 6. Nei casi diversi dall’avvalimento degli enti locali, 
all’approvazione dei progetti preliminari o delle valuta-
zioni di fattibilità degli interventi, anche integrati, e alla 
prenotazione delle somme previste per l’attuazione dei 
progetti e degli interventi provvede la struttura provincia-
le che attua gli interventi. 

  7. I fi nanziamenti a valere sul fondo sono concessi:  

    a)   per gli enti locali, fi no al limite d’intervento de-
fi nito ai sensi dell’art. 16 della legge provinciale 15 no-
vembre 1993, n. 36 (legge provinciale sulla fi nanza locale 
1993);  

    b)   per le imprese, fi no al limite massimo previsto 
dalle leggi di settore, con le maggiorazioni eventualmente 
previste dalla disciplina comunitaria in materia di aiuti di 
Stato e comunque nei limiti da questa stabiliti;  

    c)   per gli altri soggetti pubblici e privati, fi no al limi-
te defi nito dall’art. 55 della legge provinciale 13 novem-
bre 1992, n. 21 (Disciplina degli interventi in materia di 
edilizia abitativa), per i soggetti di prima fascia, maggio-
rato fi no a venti punti percentuali.  

 8. Con il fondo possono essere fi nanziati interventi di 
completamento di opere già ammesse a fi nanziamento 
sulla base della legge provinciale 15 gennaio 1993, n. 1 
(legge provinciale sugli insediamenti storici 1993). 

 9. Fatte salve le disposizioni comunitarie che preve-
dono l’esenzione dall’obbligo di notifi cazione, quest’ar-
ticolo e la deliberazione prevista dal comma 3, quando 
riguardano misure qualifi cate come aiuti di Stato, hanno 
effetto a decorrere dal giorno successivo alla pubblicazio-
ne nel Bollettino uffi ciale della regione dell’autorizzazio-
ne della Commissione europea adottata ai sensi degli arti-
coli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea. 

 10. Per gli interventi di ripristino di un bene compreso 
nei territori sottoposti a tutela del paesaggio, o soggetto 
esso stesso a tutela, danneggiato da atti o fatti non im-
putabili al proprietario, e per interventi di restauro o di 
manutenzione straordinaria o di valorizzazione dei beni ai 
sensi dell’art. 65, la giunta provinciale può corrispondere 
appositi sussidi, anche sulla base di una specifi ca conven-
zione con gli interessati. In luogo della concessione dei 
sussidi può essere disposta la fornitura diretta di materiale 
tradizionale di copertura e di fi nitura degli edifi ci. 

 11. Con deliberazione della giunta provinciale sono 
stabiliti i tempi di presentazione delle domande, i criteri 
di priorità, le spese ammissibili, i tempi e le modalità di 
erogazione dei fi nanziamenti previsti dal comma 10. 

 12. Nell’ambito di progetti di riqualifi cazione o valo-
rizzazione ambientale e paesaggistica i comuni, con one-
ri a proprio carico, possono intervenire anche su beni di 
proprietà privata, previo assenso dei proprietari, purché 
l’intervento sia di limitata entità rispetto all’iniziativa 
complessiva e purché il progetto dia atto dell’interesse 
pubblico perseguito.   
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  Art. 73.
      Coinvolgimento dei cittadini in progetti

di valorizzazione ambientale    

     1. Per promuovere un modello partecipato di valoriz-
zazione del verde pubblico nei centri abitati attraverso 
un reale e fattivo coinvolgimento dei cittadini nella cura, 
gestione e manutenzione delle aree verdi, ivi compresa 
l’eventuale realizzazione di interventi di riqualifi cazione, 
gli enti locali possono sostenere, mediante la correspon-
sione di incentivi anche di natura tariffaria, e comunque 
con oneri fi nanziari a completo ed esclusivo carico del bi-
lancio comunale, autonome iniziative dei cittadini, singo-
li o associati, fi nalizzate allo svolgimento di attività di tu-
tela del territorio relativamente alla cura di spazi pubblici 
sistemati a verde, piazze, parchi e piccole aree urbane. 

 2. Gli enti locali disciplinano con proprio regolamento 
i criteri e le modalità di coinvolgimento dei cittadini nelle 
iniziative di cui al comma 1, nonché l’ammontare e le 
modalità di applicazione degli eventuali incentivi tariffa-
ri, che devono comunque riguardare le tariffe collegate al 
ciclo dei rifi uti.   

  TITOLO  IV 
  EDILIZIA

  Capo  I 
  REGOLAMENTAZIONE DELL’ATTIVITÀ EDILIZIA

  Art. 74.
      Regolamento urbanistico-edilizio provinciale    

      1. La giunta provinciale approva, previo parere del 
consiglio delle autonomie locali, il regolamento urbani-
stico-edilizia provinciale, che, per assicurare una discipli-
na uniforme su tutto il territorio provinciale, stabilisce, in 
forma di testo unico regolamentare, gli aspetti urbanistici 
a esso demandati da questa legge e, in particolare:  

    a)   i parametri edilizi e urbanistici e i metodi per la 
loro misurazione;  

    b)   le disposizioni degli standard urbanistici;  
    c)   le disposizioni in materia di parcheggi;  
    d)   le opere di infrastrutturazione del territorio;  
    e)   le disposizioni in materia di interventi ammessi 

nelle aree agricole;  
    f)   le disposizioni in materia di interventi ammessi 

nelle aree produttive del settore secondario;  
    g)   le disposizioni in materia di interventi ammessi 

nelle aree sciabili;  
    h)   le disposizioni in materia di interventi nei cam-

peggi e negli esercizi ricettivi;  
    i)   le modalità di presentazione dei progetti;  
    j)   la documentazione da presentare per la domanda 

di autorizzazione paesaggistica, del permesso di costruire 
o da allegare alla SCIA, distinguendo la documentazione 
necessaria ai fi ni dell’avvio dei lavori e quella da produr-
re a fi ne lavori per il rilascio del certifi cato di agibilità;  

    k)   le modalità di calcolo del contributo di costruzio-
ne e gli aspetti di calcolo del contributo demandati ai re-
golamenti edilizi;  

    l)   la disciplina attuativa dell’art. 76 in materia di li-
bretto del fabbricato;  

    m)   le opere qualifi cate d’interesse pubblico ai fi ni 
dell’esercizio del potere di deroga.  

  2. Il regolamento urbanistico-edilizio provinciale può 
stabilire, inoltre:  

    a)   ogni altra disposizione necessaria à specifi care 
quanto contenuto nelle previsioni di questa legge;  

    b)   disposizioni transitorie, anche per l’applicazione 
di questa legge.    

  Art. 75.
      Regolamento edilizio comunale    

      1. Il regolamento edilizio comunale, nel rispetto di 
quanto previsto dal regolamento urbanistico-edilizio pro-
vinciale, contiene:  

    a)   le norme d’integrazione delle disposizioni regola-
mentari provinciali sull’edilizia sostenibile, la disciplina 
per il miglioramento dell’effi cienza energetica degli edifi -
ci mediante la defi nizione di criteri di orientamento degli 
edifi ci, schermatura delle superfi ci trasparenti, isolamen-
to termico e acustico di superfi ci murarie e infi ssi, dota-
zione impiantistica basata su fonti rinnovabili di energia, 
sistemazione a verde o con superfi ci drenanti degli spazi 
esterni, effi cienza e recupero di energia degli impianti in-
dustriali, prescrizioni puntuali per gli spazi dedicati alla 
raccolta differenziata dei rifi uti e degli spazi comuni per 
la mobilità sostenibile;  

    b)   le norme igienico-sanitarie d’interesse edilizio;  
    c)   le misure in materia di sicurezza delle canne 

fumarie;  
    d)   le norme relative alle opere esterne degli edifi -

ci, al piano colore, alla sistemazione e alle caratteristiche 
delle relative aree di pertinenza, per migliorare la qualità 
insediativa e architettonica del tessuto urbano;  

    e)   le norme sulla tipologia, i caratteri architettonici, 
i materiali e le sistemazioni esterne degli edifi ci, la tutela 
di elementi caratterizzanti il paesaggio e ogni altra pre-
scrizione di carattere tecnico tesa alla qualifi cazione degli 
interventi di trasformazione edilizia, per la valorizzazione 
del paesaggio;  

    f)   la defi nizione degli standard di abitabilità degli al-
loggi e i parametri minimi per la superfi cie degli alloggi, 
anche superiori a quelli stabiliti dalle disposizioni vigenti 
in materia di edilizia abitativa pubblica e agevolata;  

    g)   la misura e le modalità di calcolo e di pagamento 
del contributo di costruzione, per gli aspetti non diretta-
mente disciplinati da questa legge e dal regolamento ur-
banistico-edilizio provinciale e nel rispetto dei parametri 
stabiliti dalla Provincia ai sensi dell’art. 87;  

    h)   le caratteristiche tipologiche dei cartelli o di al-
tri mezzi pubblicitari da collocare all’interno dei centri 
abitati, tenuto conto dei criteri provinciali adottati per i 
medesimi interventi;  

    i)   i modi di approvvigionamento dalle reti dei servizi;  
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    j)   le disposizioni volte ad assicurare il corretto in-
sediamento urbanistico e territoriale degli impianti di te-
lecomunicazione compresa l’individuazione cartografi ca 
dei siti sensibili, secondo quanto previsto dalla normativa 
provinciale vigente in materia;  

    k)   l’ordinamento della CEC, nel rispetto di quanto 
previsto dall’art. 9, l’individuazione degli interventi di 
trasformazione edilizia e urbanistica sottoposti al suo 
parere e ogni altra competenza, non di spettanza di altri 
organi, che si ritiene di attribuire alla CEC;  

    l)   le ulteriori previsioni necessarie ai fi ni dell’attua-
zione di questa legge.    

  Art. 76.
      Finalità e contenuti del libretto del fabbricato    

     1. Per attuare una politica di corretta gestione territoria-
le e di prevenzione del rischio è istituito il libretto del fab-
bricato. Il libretto del fabbricato assicura una conoscenza 
adeguata dei fabbricati a partire dalla loro costruzione, 
riportando le modifi cazioni progettuali e gli adeguamen-
ti eventualmente introdotti, secondo quanto previsto dal 
regolamento urbanistico-edilizio provinciale. Il libretto 
concerne ogni fabbricato, pubblico o privato, realizzato 
dopo la data individuata dal regolamento urbanistico-edi-
lizio provinciale. Il regolamento urbanistico edilizio pro-
vinciale defi nisce le modalità di realizzazione del libretto 
e di consultazione dello stesso, promuovendo il ricorso a 
modalità informatiche, anche per semplifi care l’accesso 
al libretto da parte del cittadino, con l’utilizzo di servizi 
online. Per lo sviluppo e l’aggiornamento del sistema del-
la pianifi cazione territoriale, i dati del libretto sono messi 
a disposizione della Provincia nell’ambito del SIAT, se-
condo le modalità defi nite dal regolamento urbanistico-
edilizio provinciale. Il libretto del fabbricato è tenuto a 
cura del comune ove è situato l’immobile.   

  Capo  II 
  DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI E ATTIVITÀ EDILIZIA LIBERA

  Art. 77.
      Defi nizione delle categorie d’intervento    

      1. Ai fi ni di questa legge le categorie d’intervento sugli 
edifi ci sono così defi nite:  

    a)   interventi di manutenzione ordinaria: quelli fi na-
lizzati a rinnovare ricorrentemente e periodicamente le ri-
fi niture, la funzionalità e l’effi cienza dell’unità edilizia o 
di una sua parte e quelli necessari a integrare o mantenere 
in effi cienza gli impianti tecnologici esistenti;  

    b)   interventi di manutenzione straordinaria: le opere 
e le modifi che sull’unità edilizia o su una sua parte ne-
cessarie per rinnovare o sostituire gli elementi costruttivi 
degradati, anche con funzioni strutturali, e per realizzare 
o integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sen-
za modifi che delle destinazioni d’uso. Comprendono gli 
interventi consistenti nell’accorpamento delle unità im-
mobiliari con esecuzione di opere, anche se comportano 
la variazione dei volumi e delle superfi ci delle singole 

unità immobiliari, quando non è modifi cata la volumetria 
complessiva degli edifi ci e si mantiene l’originaria desti-
nazione d’uso;  

    c)   interventi di restauro: quelli rivolti alla conserva-
zione o al ripristino dell’organizzazione dell’unità edili-
zia o di una sua parte e alla valorizzazione dei caratteri 
stilistici, formali, tipologici e strutturali, che al tempo 
stesso assicurano la funzionalità nell’ambito di una desti-
nazione d’uso compatibile. Comprendono gli interventi 
di consolidamento, di ripristino e rinnovo degli elementi 
costruttivi e degli impianti tecnologici richiesti dalle esi-
genze d’uso, nonché di eliminazione degli elementi estra-
nei all’organismo edilizio;  

    d)   interventi di risanamento conservativo: quelli di-
retti alla conservazione o al ripristino degli elementi es-
senziali della morfologia, della distribuzione e della tec-
nologia edilizia e all’adeguamento dell’unità edilizia, o 
di una sua parte, a una destinazione d’uso compatibile, 
migliorando le condizioni di funzionalità, mediante un 
insieme sistematico di opere volte al recupero del legame 
con l’impianto tipologico-organizzativo iniziale;  

    e)   interventi di ristrutturazione edilizia: quelli vol-
ti ad adeguare l’unità edilizia o una sua parte a nuove 
e diverse esigenze, anche con cambio della destinazio-
ne d’uso con o senza opere. Comprendono la possibili-
tà di variare l’impianto strutturale interno e distributivo 
dell’edifi cio, modifi candone l’aspetto architettonico e i 
materiali. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione 
edilizia sono compresi quelli rivolti alla demolizione, an-
che parziale, dei manufatti esistenti e alla loro ricostru-
zione nel limite del volume originario e anche su diver-
so sedime. Nel caso di ricostruzione su diverso sedime 
è assicurato il rispetto della destinazione di zona, della 
disciplina in materia di distanze e dei vincoli urbanistici 
sovraordinati. Sono interventi di ristrutturazione edilizia 
anche gli ampliamenti degli edifi ci esistenti, previsti da 
questa legge o consentiti dal PRG nel limite del 20 per 
cento del volume originario; dove è ammesso il cambio 
della destinazione d’uso esso è riferito alla superfi cie utile 
lorda originaria;  

    f)   interventi di demolizione: quelli volti alla sola de-
molizione dei manufatti esistenti anche incongrui sotto il 
profi lo paesaggistico o statico;  

    g)   interventi di nuova costruzione: quelli di trasfor-
mazione edilizia del territorio non rientranti nelle catego-
rie defi nite nelle lettere da   a)   a   f)   . In particolare, sono da 
considerarsi tali:   

  1) la costruzione di nuovi volumi edilizi fuori ter-
ra o interrati;  

  2) la costruzione di volumi edilizi nel caso di de-
molizione di edifi ci preesistenti, quando sono utilizzati 
indici urbanistici che determinano un volume superiore 
a quello originario;  

  3) la costruzione di volumi edilizi nel caso di de-
molizione di edifi ci preesistenti su diverso sedime e con 
ampliamenti del volume originario superiore al 20 per 
cento;  

  4) la realizzazione di infrastrutture e impianti, an-
che per pubblici servizi, che comporta la trasformazione 
edilizia del suolo inedifi cato;  
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   h)   interventi di ristrutturazione urbanistica: quelli ri-
volti a sostituire, in tutto o in parte, l’esistente tessuto in-
sediativo ed edilizio con altro diverso, mediante un insie-
me sistematico di interventi urbanistici ed edilizi, anche 
con la modifi cazione del disegno dei lotti, degli isolati e 
della rete stradale. 

 2. Gli interventi previsti dal comma 1, lettere da   a)   ad 
  e)  , si confi gurano come interventi di recupero del patri-
monio edilizio esistente. 

  3. Sono considerate categorie d’intervento ai sensi di 
quest’articolo, inoltre:  

    a)   le opere di bonifi ca agraria, e cioè interventi di si-
stemazione del terreno connessi con il normale esercizio 
dell’attività agricola e fi nalizzati a migliorare le possibili-
tà di lavorazione dei terreni;  

    b)   il ripristino di aree prative e pascolive, e cioè il re-
cupero delle condizioni morfologiche e colturali dell’at-
tività agricola originaria attraverso interventi su aree bo-
scate di neocolonizzazione.  

 4. Agli edifi ci vincolati ai sensi del decreto legislativo 
n. 42 del 2004 si applica quanto previsto dal medesimo 
decreto legislativo con riferimento alla defi nizione e alla 
disciplina degli interventi di restauro.   

  Art. 78.
      Attività edilizia libera    

     1. Quest’articolo individua gli interventi liberi, per la 
cui realizzazione non è richiesto alcun titolo abilitativo. 
Tali interventi sono eseguiti nel rispetto degli strumenti 
di pianifi cazione e di ogni altra normativa e disciplina re-
lativa alla loro realizzazione e, in particolare, nel rispetto 
delle norme antisismiche, di quelle sulla sicurezza, delle 
norme igienico-sanitarie, di effi cienza energetica, di pae-
saggio e qualità architettonica, di altezze e distanze. 

  2. Sono liberi i seguenti interventi:  
    a)   le opere di manutenzione ordinaria previste 

dall’art. 77, comma 1, lettera   a)  ;  
    b)   gli interventi volti all’eliminazione delle barriere 

architettoniche che non comportano la realizzazione di 
nuovi volumi esterni all’edifi cio o comunque la modifi ca-
zione della sagoma dell’edifi cio;  

    c)   gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli 
edifi ci di superfi cie in pianta non superiore a 4 metri qua-
drati e altezza non superiore a 2,2 metri al colmo del tetto, 
realizzati in generale in legno e contraddistinti da facile 
amovibilità e reversibilità, e i pergolati, quando costitui-
scono strutture di pertinenza di un edifi cio e sono compo-
sti da elementi verticali e sovrastanti elementi orizzontali 
in legno o in metallo;  

    d)   le opere di pavimentazione e di fi nitura degli spa-
zi esterni nelle aree pertinenziali degli edifi ci, compre-
se le sistemazioni del terreno dell’area pertinenziale che 
non comportano modifi cazioni delle quote superiori a 50 
centimetri di altezza, non incidono sugli indici urbanistici 
dell’area e risultano raccordate alle quote dei terreni adia-
centi il perimetro dell’area;  

    e)   gli allacciamenti dei servizi all’utenza diretta, sot-
toservizi e impianti a rete in genere, incluse linee elettri-
che aeree con tensione inferiore a 30.000 volt;  

    f)   l’installazione di depositi interrati di gas di petrolio 
liquefatto di pertinenza di edifi ci, entro i limiti dimensiona-
li stabiliti dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale;  

    g)   le strutture mobili e le attrezzature installate per lo 
svolgimento di manifestazioni culturali, sportive, religio-
se e simili di carattere temporaneo;  

    h)   gli appostamenti di caccia realizzati secondo le 
disposizioni provinciali vigenti in materia di protezione 
della fauna selvatica ed esercizio della caccia;  

    i)   le mangiatoie per la fauna selvatica, se realizzate 
interamente in legno secondo le disposizioni vigenti in 
materia del piano faunistico provinciale. A tal fi ne la loro 
realizzazione è segnalata alla struttura provinciale com-
petente in materia faunistica;  

    j)   le opere temporanee per attività di ricerca nel sot-
tosuolo a carattere geognostico;  

    k)   le strutture prefabbricate di carattere precario, 
compresi i manufatti accessori ai cantieri relativi a pro-
getti d’intervento per i quali è stato acquisito il titolo abi-
litativo edilizio;  

    l)   le opere di bonifi ca e sistemazione del terreno con-
nesse con normale esercizio dell’attività agricola, come 
precisate dal regolamento urbanistico-edilizio provincia-
le e fatto salvo quanto previsto dall’art. 85;  

    m)   i tunnel temporanei stagionali, realizzati con 
struttura in materiale leggero, ancorati a terra senza opere 
fi sse e privi di parti in muratura, funzionali allo svolgi-
mento dell’attività agricola;  

    n)   nelle aree a bosco, le attività e gli interventi di ge-
stione forestale indicati dall’art. 56, comma 2, della legge 
provinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 2007;  

    o)   la modifi ca delle piazzole delle strutture ricettive 
all’aperto, senza aumento della ricettività, la sistemazione 
della viabilità interna e la sistemazione degli spazi comuni, 
le strutture accessorie e gli allestimenti mobili disciplinati 
dalla legge provinciale 4 ottobre 2012, n. 19 (legge provin-
ciale sui campeggi 2012), nel rispetto delle condizioni previ-
ste dalla legge medesima e dalle sue disposizioni attuative;  

    p)   gli interventi di manutenzione ordinaria di strade 
e spazi pubblici;  

    q)   gli interventi riguardanti tracciati e sentieri alpini, 
palestre di roccia e vie attrezzate, nel rispetto della legge 
provinciale 15 marzo 1993, n. 8 (legge provinciale sui 
rifugi e sui sentieri alpini 1993);  

    r)   la collocazione di contenitori e di distributori mo-
bili per stoccaggio di carburanti e olii esausti da parte del-
le imprese agricole che non eccedono i 9 metri cubi.  

  3. Nel rispetto dei presupposti indicati nel comma 1, 
possono essere realizzati senza alcun titolo abilitativo, 
ma previa comunicazione al comune, secondo le moda-
lità specifi cate nel regolamento urbanistico-edilizio pro-
vinciale, i seguenti interventi:  

    a)   le opere di manutenzione straordinaria, quando non 
riguardano le parti strutturali dell’edifi cio. In tal caso, nella 
comunicazione è indicata l’impresa a cui si intendono affi -
dare i lavori. Resta fermo l’obbligo di munirsi del titolo edi-
lizio per gli interventi che interessano elementi strutturali;  
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    b)   gli interventi che interessano le parti esterne 
dell’edifi cio, nel rispetto dei materiali o della tinteggiatu-
ra previsti dal PRG o del piano colore, se adottato;  

    c)   l’installazione di pannelli solari o fotovoltaici e 
dei relativi impianti collocati negli edifi ci o nelle relative 
pertinenze, nel rispetto dei criteri e dei limiti stabiliti dal 
regolamento urbanistico-edilizio provinciale;  

    d)   le legnaie pertinenziali degli edifi ci, se rispettano 
le tipologie e i limiti dimensionali stabiliti dal PRG;  

    e)   le tende da sole avvolgibili prive di sostegni a palo 
su edifi ci posti nelle aree di tutela ambientale o soggetti 
alla disciplina in materia di beni culturali o compresi ne-
gli insediamenti storici, se rispettano i criteri stabiliti dal 
comune per la loro installazione; questi interventi sono 
liberi all’esterno delle aree sopra indicate o non soggette 
ai predetti vincoli;  

    f)   le recinzioni di altezza inferiore a 150 centimetri;  
    g)   le attrezzature e gli elementi di arredo di pertinen-

za di esercizi pubblici e commerciali eseguiti nel rispetto 
delle disposizioni comunali in materia;  

    h)   gli interventi di installazione e di modifi ca di im-
pianti fi ssi di telecomunicazione e di radiodiffusione su 
strutture esistenti;  

    i)   gli interventi di demolizione delle strutture che 
ospitano impianti fi ssi di telecomunicazione e di radiodif-
fusione e la modifi ca delle medesime strutture nei limiti 
del 20 per cento delle dimensioni della struttura esistente;  

    j)   gli interventi di trasformazione del bosco volti al 
ripristino di aree prative o pascolive o alla realizzazio-
ne di bonifi che agrarie che non richiedono alcuna opera 
di infrastrutturazione o di edifi cazione, nell’ambito del-
le fattispecie disciplinate dall’art. 16, comma 1, lettere 
  c)   e c  -bis  ), della legge provinciale sulle foreste e sulla 
protezione della natura 2007, fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 85 della presente legge;  

    k)   le opere precarie facilmente rimovibili e destinate a 
soddisfare esigenze improrogabili e temporanee. In relazio-
ne all’entità e alla durata degli interventi, il comune può su-
bordinare la loro realizzazione alla presentazione di idonee 
garanzie, anche di carattere fi nanziario, ai fi ni del rispetto 
dei termini e delle modalità di rimessa in pristino dei luoghi;  

    l)   la segnaletica sentieristica ed escursionistica e 
quella di denominazione di percorsi storici e cultura-
li, nel rispetto dei criteri eventualmente previsti dalla 
normativa vigente relativamente alla segnaletica e alla 
cartellonistica;  

    m)   i cartelli o altri mezzi pubblicitari all’interno dei 
centri abitati;  

    n)   cippi o simboli commemorativi posti all’esterno 
delle aree pertinenziali degli edifi ci, se di limitate dimen-
sioni e se privi di opere murarie di fondazione;  

    o)   la coltivazione delle cave, miniere e torbiere nel 
rispetto delle disposizioni provinciali in materia.  

 4. La sola omissione della comunicazione al comune 
prevista dal comma 3 comporta il pagamento di una san-
zione amministrativa pecuniaria da versare al comune 
competente pari a 500 euro, se comunque gli interventi 
risultano realizzati nel rispetto delle altre condizioni ri-
chieste da questa legge e dalle sue disposizioni attuative.   

  Art. 79.

      Opere di infrastrutturazione del territorio    

     1. Le defi nizioni delle categorie d’intervento contenute 
nell’art. 77 si applicano anche con riferimento alle opere 
di infrastrutturazione del territorio. 

 2. La realizzazione delle opere di infrastrutturazione, 
defi nite dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale, 
è sempre ammessa nel rispetto della disciplina relativa ai 
titoli edilizi, se compatibile con la disciplina delle inva-
rianti individuate dal PUP, e non richiede specifi che pre-
visioni o adeguamenti degli strumenti di pianifi cazione 
territoriale subordinati al PUP.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TITOLI ABILITATIVI

  Sezione  I 
  PERMESSO DI COSTRUIRE

  Art. 80.

      Interventi soggetti a permesso di costruire    

      1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 78 e 85, 
sono soggetti al rilascio del permesso di costruire i se-
guenti interventi:  

    a)   gli interventi di nuova costruzione;  
    b)   gli interventi di ristrutturazione edilizia;  
    c)   gli interventi di riqualifi cazione previsti dal titolo 

V, capo I, sezione II;  
    d)   l’ampliamento di costruzioni esistenti che danno 

luogo a nuovi volumi edilizi o a superfi ci utili lorde anche 
all’esterno della sagoma esistente, con esclusione degli 
interventi soggetti a SCIA ai sensi dell’art. 85;  

    e)   la realizzazione di fabbricati pertinenziali che le 
norme di attuazione degli strumenti di pianifi cazione del 
territorio qualifi cano come nuova costruzione o che com-
portano la realizzazione di un volume superiore al 20 per 
cento del volume principale;  

    f)   gli interventi di realizzazione di muri di sostegno e 
di contenimento di altezza superiore a 3 metri;  

    g)   gli interventi di realizzazione di opere di urba-
nizzazione primaria e secondaria, se presentano autono-
mia funzionale rispetto al progetto assentito con specifi co 
titolo edilizio, e gli interventi di infrastrutturazione del 
territorio;  

    h)   la realizzazione di nuove strutture destinate ad 
ospitare impianti fi ssi di telecomunicazione e radiodiffu-
sione e la loro modifi ca quando la stessa supera il 20 per 
cento delle dimensioni della struttura esistente;  

    i)   l’allestimento di nuove strutture ricettive all’aperto.  
 2. Il regolamento urbanistico-edilizio provinciale può 

precisare le tipologie di opere e interventi che rientrano 
nelle categorie indicate nel comma 1.   
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  Art. 81.

      Soggetti legittimati e requisiti del permesso di costruire    

     1. Possono chiedere il permesso di costruire i proprie-
tari dell’immobile e i soggetti in possesso di un altro ti-
tolo idoneo. Il permesso di costruire costituisce l’atto che 
consente la realizzazione delle opere ed è subordinato 
all’avvenuto rilascio di ogni atto di assenso, comunque 
denominato, e alla presentazione delle certifi cazioni pre-
viste da altre disposizioni per la realizzazione di opere e 
interventi di modifi cazione del territorio. 

 2. La domanda di permesso di costruire è corredata 
dalla documentazione tecnica e da ogni atto di assenso, 
comunque denominato, e dalle certifi cazioni previste, 
individuati dal regolamento urbanistico-edilizio provin-
ciale nel rispetto del principio dell’acquisizione d’uffi cio 
di dati e informazioni in possesso dell’amministrazione 
procedente o di altre amministrazioni. Il regolamento 
urbanistico-edilizio provinciale indica anche gli atti e le 
certifi cazioni da acquisire nelle fasi di realizzazione suc-
cessive al rilascio del permesso di costruire. 

 3. Ogni comune assicura la pubblicità dei registri dei 
permessi di costruire rilasciati, con le modalità defi nite 
dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale.   

  Art. 82.

      Procedimento di rilascio del permesso di costruire    

     1. Il termine del procedimento per il rilascio del per-
messo di costruire è di sessanta giorni. In caso di progetti 
di particolare complessità e rilevanza il comune può ele-
vare il termine del procedimento a novanta giorni, dando-
ne comunicazione ai soggetti interessati con la comunica-
zione di avvio del procedimento. 

 2. Decorso inutilmente il termine per l’adozione del 
provvedimento conclusivo, il silenzio dell’amministra-
zione equivale a provvedimento di accoglimento della 
domanda ai sensi dell’art. 23  -bis   della legge provinciale 
sull’attività amministrativa 1992. Resta salvo l’esercizio 
dei poteri di vigilanza del comune. Se riscontra l’assenza 
di una o più delle condizioni stabilite, il comune notifi ca 
agli interessati l’ordine di non effettuare le opere. 

 3. Il silenzio assenso non si forma quando, per il rilascio 
del permesso di costruire, sono necessari provvedimenti o 
atti di assenso, comunque denominati, posti a tutela di vin-
coli ambientali, paesaggistici o culturali, e quando questi 
atti non sono stati rilasciati alla data di presentazione della 
domanda di permesso di costruire. In questo caso l’ammi-
nistrazione deve adottare un provvedimento espresso di 
diniego. Il silenzio assenso non si forma, inoltre, in caso di 
permesso di costruire convenzionato ai sensi dell’art. 84. 

 4. Se il richiedente allega alla domanda di permesso di 
costruire una dettagliata relazione fi rmata da un progetti-
sta abilitato, predisposta in osservanza dell’art. 86, com-
ma 3, i termini previsti per il rilascio del titolo edilizio 
sono ridotti alla metà; se il comune non rilascia il per-
messo di costruire entro il termine previsto la domanda 
si intende accolta e si applica il comma 2. Se ne ricorro-
no i presupposti, il comune provvede alla comunicazione 
prevista dall’art. 29 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 380 del 2001, in materia di responsabilità del 
progettista. 

 5. Una volta rilasciato il permesso di costruire il richie-
dente può dare inizio ai lavori, a seguito di comunicazione 
ai sensi dell’art. 83, comma 3, e previa corresponsione del 
contributo di costruzione ai sensi dell’art. 87. Nel caso di 
silenzio assenso il contributo di costruzione è calcolato 
in via provvisoria dal richiedente, salvo conguaglio sulla 
base delle determinazioni del comune. 

 6. Al procedimento per il rilascio del permesso di co-
struire si applica la legge provinciale sull’attività ammi-
nistrativa 1992.   

  Art. 83.
      Caratteristiche e validità del permesso di costruire    

     1. Il permesso di costruire è rilasciato in conformità 
alle previsioni degli strumenti urbanistici, in vigore o 
adottati, dei regolamenti edilizi e della normativa urbani-
stica ed edilizia vigente. 

 2. Il rilascio del permesso di costruire è subordinato 
all’esistenza d’idonee opere di urbanizzazione primaria 
o alla previsione della loro realizzazione da parte del co-
mune entro tre anni dalla data di rilascio del permesso 
di costruire, o all’impegno degli interessati a realizzarle 
contestualmente agli interventi oggetto del permesso. 

 3. I lavori oggetto del permesso sono iniziati entro due 
anni dal rilascio del titolo e previa comunicazione al co-
mune. Entro lo stesso termine il titolare del permesso di 
costruire deve aver realizzato opere rappresentative di un 
reale ed effettivo intento costruttivo, che non si riduca-
no, per esempio, all’impianto del cantiere, all’esecuzione 
di scavi, a sistemazioni del terreno o a singole opere di 
fondazione. I lavori sono ultimati entro cinque anni dalla 
comunicazione. I lavori s’intendono ultimati quando la 
struttura e le caratteristiche formali dell’opera sono indi-
viduabili in modo univoco. 

 4. Il comune può individuare un termine maggiore per 
la conclusione dei lavori, su richiesta dell’interessato da 
presentare prima del termine fi nale previsto per la con-
clusione, in ragione delle dimensioni dell’opera, delle sue 
caratteristiche costruttive o delle condizioni climatiche 
della zona. 

 5. Il comune può prorogare il termine previsto per l’ini-
zio o per l’ultimazione dei lavori solo per eventi e fatti di 
carattere straordinario sopravvenuti. 

 6. Se i lavori non sono iniziati o ultimati entro i termini 
previsti dai commi 3, 4 e 5, titolare del permesso di co-
struire deve chiedere un nuovo titolo edilizio. Resta fer-
mo quanto previsto dall’art. 85, relativamente alla SCIA 
per l’esecuzione dei lavori necessari per rendere l’opera 
agibile. 

 7. Il permesso di costruire è trasferibile ai successori o 
agli aventi causa ed è irrevocabile. La voltura del permes-
so di costruire dev’essere richiesta al comune.   

  Art. 84.
      Permesso di costruire convenzionato    

     1. Con il permesso di costruire convenzionato il ti-
tolare realizza, contestualmente al proprio intervento, 
le opere di urbanizzazione primaria e secondaria, se la 
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realizzazione di queste opere è necessaria e funzionale 
all’intervento richiesto dal privato. Il ricorso al permesso 
di costruire convenzionato è ammesso quando le opere di 
urbanizzazione primaria mancano o non sono idonee. Il 
permesso di costruire convenzionato è rilasciato, inoltre, 
nei casi di esclusione dell’applicazione della disciplina 
dei piani attuativi per aree con superfi cie inferiore a 2.500 
metri quadrati. 

  2. Per i fi ni previsti dal comma 1 il permesso di co-
struire è integrato da una convenzione che ha i seguenti 
contenuti minimi obbligatori:  

    a)   l’individuazione e l’assunzione degli oneri di ur-
banizzazione primaria, e se necessario, secondaria, a ca-
rico del titolare del permesso, e le garanzie che assistono 
gli obblighi assunti;  

    b)   l’ordine temporale, i relativi termini ed even-
tualmente le priorità nella realizzazione delle opere di 
urbanizzazione;  

    c)   la misura del contributo di costruzione da corri-
spondere, determinata ai sensi degli articoli da 87 a 91;  

    d)   le modalità di cessione gratuita al comune delle 
opere di urbanizzazione realizzate e le clausole penali.  

 3. L’attuazione degli interventi indicati nella conven-
zione prevista da quest’articolo può avvenire per stralci 
funzionali e per fasi e tempi distinti, purché l’attuazione 
parziale sia coerente con l’intera area oggetto d’interven-
to. In tal caso per ogni stralcio funzionale la convenzione 
quantifi ca gli oneri di urbanizzazione o individua le opere 
di urbanizzazione da realizzare, le relative garanzie e le 
clausole penali applicabili. 

 4. Per quanto non previsto da quest’articolo si applica 
la disciplina relativa al permesso di costruire.   

  Sezione  II 
  SEGNALAZIONE CERTIFICATA DI INIZIO ATTIVITÀ (SCIA)

  Art. 85.

      Interventi soggetti alla SCIA    

      1. Sono assoggettati obbligatoriamente alla SCIA i se-
guenti interventi:  

    a)   i volumi tecnici;  
    b)   le varianti nel limite del 10 per cento delle mi-

sure di progetto, secondo quanto previsto dall’art. 92, 
comma 3;  

    c)   il mutamento di destinazione d’uso e l’aumento 
delle unità immobiliari di edifi ci esistenti, anche con ope-
re, senza aumento di volume o superfi cie utile lorda;  

    d)   la realizzazione di manufatti pertinenziali che le 
norme di attuazione degli strumenti urbanistici non quali-
fi cano come nuova costruzione o che non comportano la 
realizzazione di un volume superiore al 20 per cento del 
volume principale;  

    e)   i parcheggi, da realizzare nel sottosuolo e nei lo-
cali al piano terreno degli edifi ci, ai fi ni del rispetto degli 
standard richiesti per le singole unità immobiliari;  

    f)   le opere di eliminazione delle barriere architetto-
niche in edifi ci esistenti, se comportano modifi che della 
sagoma;  

    g)   le recinzioni superiori a 150 centimetri di altezza;  
    h)   i muri di sostegno e di contenimento fi no a tre 

metri di altezza;  
    i)   la realizzazione della parte dell’intervento non 

ultimata nel termine stabilito, salvo che le opere corri-
spondenti non rientrino tra quelle soggette a permesso di 
costruire;  

    j)   le opere di bonifi ca e sistemazione del terreno che 
comportano livellamenti di terreno per la messa a coltura, 
di altezza superiore a un metro;  

    k)   l’installazione di serre e tunnel permanenti per le 
produzioni intensive ortofl orofrutticole o per la moltipli-
cazione di piante, secondo le disposizioni contenute nel 
regolamento urbanistico-edilizio provinciale;  

    l)   i cartelli o altri mezzi pubblicitari all’esterno dei 
centri abitati, nel rispetto delle disposizioni contenute nel 
regolamento urbanistico-edilizio provinciale;  

    m)   gli interventi soggetti a permesso di costruire, 
quando il rappresentante del comune si è espresso favo-
revolmente nella conferenza di servizi prevista nella nor-
mativa provinciale in materia di valutazione d’impatto 
ambientale, di autorizzazione unica territoriale e di im-
pianti fi ssi di telecomunicazione e di radiodiffusione, se-
condo quanto previsto dalle relative discipline di settore;  

    n)   tutti gli altri interventi non espressamente com-
presi tra quelli liberi individuati dall’art. 78 e tra quelli 
assoggettati a permesso di costruire ai sensi dell’art. 80, 
fatto salvo quanto previsto dal comma 2.  

  2. Sono assoggettati a SCIA, in alternativa al permesso 
di costruire, i seguenti interventi:  

    a)   gli interventi su edifi ci soggetti a restauro e ri-
sanamento conservativo senza aumento di volume e di 
superfi cie utile lorda;  

    b)   gli interventi su edifi ci soggetti a ristrutturazione 
edilizia che non comportano la demolizione anche parzia-
le delle murature perimetrali e non comportano aumento 
di volume e di superfi cie utile lorda;  

    c)   gli interventi previsti dai piani attuativi già auto-
rizzati ai fi ni della tutela del paesaggio e quelli non sog-
getti ad autorizzazione paesaggistica per i quali la CPC ha 
espresso parere favorevole sulla qualità architettonica del 
piano attuativo, quando, in entrambi i casi, i piani conten-
gono precise disposizioni planivolumetriche, tipologiche 
e formali per la realizzazione degli interventi.    

  Art. 86.
      Soggetti legittimati e requisiti della SCIA    

     1. Possono presentare la SCIA i proprietari dell’immo-
bile e i soggetti in possesso di un altro titolo idoneo. 

 2. La SCIA è corredata dalla documentazione tecni-
ca e da ogni atto di assenso, comunque denominato, e 
dalle certifi cazioni previste, individuati dal regolamento 
urbanistico-edilizio provinciale nel rispetto del principio 
dell’acquisizione d’uffi cio di dati e informazioni in pos-
sesso dell’amministrazione procedente o di altre ammi-
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nistrazioni. La presentazione della SCIA è subordinata al 
pagamento del contributo di costruzione dovuto ai sensi 
dell’art. 87, calcolato in via provvisoria dal richiedente, 
salvo successivo conguaglio o riduzione sulla base delle 
determinazioni del comune. 

  3. Oltre alla documentazione individuata dal comma 2, 
alla SCIA è allegata una relazione fi rmata dal progettista 
dell’opera. La relazione evidenzia:  

    a)   la conformità delle opere agli strumenti urbanisti-
ci e ai regolamenti edilizi vigenti e l’assenza di contrasto 
con quelli adottati;  

    b)   il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle 
igienico-sanitarie;  

    c)   nel caso di interventi riguardanti edifi ci sog-
getti alla disciplina degli insediamenti storici previsti 
dall’art. 103, o del patrimonio edilizio tradizionale mon-
tano di cui all’art. 104, lo stato esistente e l’eventuale 
presenza di elementi decorativi, quali affreschi, portali e 
contorni dei fori in genere in pietra, collegamenti verticali 
e parapetti particolari e altri elementi decorativi signifi ca-
tivi, mediante la presentazione di idonea documentazione 
fotografi ca, con l’indicazione degli interventi previsti per 
la tutela e la valorizzazione di questi elementi.  

 4. La SCIA perde effi cacia decorsi cinque anni dalla 
data di presentazione. Il termine è prorogabile su richie-
sta, da presentare prima della scadenza, solo per fatti so-
pravvenuti e di carattere straordinario, tali da ritardare 
l’esecuzione dei lavori. 

 5. A seguito della presentazione della SCIA l’interessa-
to comunica al comune la data di ultimazione dei lavori. 
Alla comunicazione è allegato un certifi cato fi nale sulla 
regolare esecuzione, redatto da un tecnico abilitato, che 
attesta la conformità delle opere al progetto presentato e 
l’avvenuta modifi ca catastale. 

 6. Nel caso di SCIA relative a varianti in corso d’opera 
ai sensi dell’art. 92 si prescinde dalla relazione prevista 
dal comma 3 e dal certifi cato di regolare esecuzione dei 
lavori di cui al comma 5. 

 7. Ogni comune assicura la pubblicità dei registri delle 
SCIA con le modalità defi nite dal regolamento urbanisti-
co-edilizio provinciale. Si applicano alle SCIA, inoltre, le 
forme di pubblicità stabilite dal regolamento urbanistico-
edilizio provinciale per il permesso di costruire. 

 8. Il comune accerta l’esistenza dei requisiti e dei pre-
supposti richiesti nel termine di trenta giorni dal ricevi-
mento della segnalazione; nel caso di accertata carenza 
vieta di iniziare o di proseguire i lavori e ordina la rimessa 
in pristino, salvo che l’interessato provveda a conformare 
alla normativa vigente l’attività e i suoi effetti, se ciò è 
possibile, entro un termine non inferiore a trenta giorni, 
fi ssato dal comune. A tal fi ne il comune può individuare le 
opere e le modalità esecutive necessarie per conformare 
gli interventi alle norme urbanistiche, ordinando la loro 
esecuzione nel termine stabilito. Se ne ricorrono i pre-
supposti il comune provvede anche alla comunicazione 
prevista dall’art. 29 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 380 del 2001, in materia di responsabilità del 
progettista. Decorso il termine per l’adozione dei provve-
dimenti previsti da questo comma, è fatto salvo il potere 
del comune di assumere provvedimenti di autotutela, solo 

in presenza del pericolo di un danno per il patrimonio ar-
tistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la si-
curezza pubblica o la difesa nazionale e previo motivato 
accertamento dell’impossibilità di tutelare comunque tali 
interessi mediante conformazione dell’attività dei privati 
alla normativa vigente.   

  Sezione  III 
  CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE E ONERI

  Art. 87.

      Contributo di costruzione    

     1. Il contributo di costruzione è richiesto per la rea-
lizzazione di interventi che comportano un aumento del 
carico urbanistico ed è commisurato al costo di costru-
zione e all’incidenza delle spese di urbanizzazione. I 
comuni, con il regolamento edilizio comunale, fi ssano il 
contributo in una misura compresa tra il 5 e l’8 per cento 
del costo medio di costruzione determinato ai sensi del 
comma 3, lettera   d)  , per gli interventi di recupero indivi-
duati dall’art. 77, comma 1, lettere da   a)   ad   e)  , e in una 
misura compresa tra il 15 e il 20 per cento del medesi-
mo costo per gli interventi di nuova costruzione previsti 
dall’art. 77, comma 1, lettera   g)  . 

 2. Ai fi ni di quanto previsto dai successivi articoli gli 
oneri di urbanizzazione primaria, di urbanizzazione se-
condaria e del costo di costruzione sono pari, ciascuno, a 
un terzo del complessivo contributo di costruzione. 

  3. Il regolamento urbanistico-edilizio provinciale 
individua:  

    a)   gli interventi che determinano un aumento del ca-
rico urbanistico e richiedono il pagamento del contributo 
di costruzione;  

    b)   le modalità e i termini per il pagamento del contri-
buto, anche in relazione al titolo edilizio richiesto;  

    c)   le diverse categorie tipologico-funzionali, distin-
guendo, nell’ambito delle categorie residenziali, la prima 
abitazione dall’abitazione per il tempo libero e vacanze;  

    d)   i criteri per la determinazione del costo medio di 
costruzione per ciascuna delle categorie tipologico-fun-
zionali di cui alla lettera   c)  .  

  4. Ai fi ni del calcolo del contributo di costruzione:  
   a)    la residenza è considerata prima abitazione:  

  1) se l’unità abitativa è di proprietà del richiedente;  
  2) se, al momento della fi rma della convenzione 

prevista dall’art. 90, comma 2, il richiedente e il suo co-
niuge, non divorziati né separati giudizialmente, non sono 
titolari o contitolari, eredi o legatari, del diritto di proprie-
tà, di uso, di usufrutto o di abitazione su un altro alloggio 
idoneo alle esigenze familiari, nel territorio provinciale. 
Con deliberazione della giunta provinciale sono stabiliti i 
criteri e le caratteristiche per la defi nizione dell’idoneità 
dell’alloggio, anche in relazione alle sue porzioni ideali;  

  3) se il richiedente s’impegna a stabilirvi la propria 
residenza entro un anno dalla dichiarazione di fi ne lavori;  
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   b)   una residenza per il tempo libero e le vacanze è una 
residenza occupata saltuariamente per vacanze o comun-
que per periodi limitati di tempo a fi ni turistico-ricreativi. 

 5. Il costo medio di costruzione per ciascuna categoria 
è defi nito con deliberazione della giunta provinciale, nel 
rispetto dei criteri individuati dal regolamento urbanisti-
co-edilizio provinciale ai sensi del comma 3. Questi costi 
sono aggiornati annualmente con deliberazione in base 
all’andamento degli indici ISTAT. Non si procede all’ag-
giornamento annuale in momenti di mercato sfavorevoli, 
per contenere i costi a carico dei cittadini e delle imprese 
nel settore dell’edilizia. 

 6. I comuni, con il regolamento edilizio comunale, pos-
sono prevedere la possibilità, per gli interessati, di rateiz-
zare il contributo di costruzione. In questo caso il regola-
mento prevede che almeno il 50 per cento del contributo 
di costruzione è corrisposto prima del rilascio del titolo o 
all’atto della presentazione della SCIA, e che la restante 
parte del contributo è versata prima del rilascio del certifi -
cato di agibilità ed è assistita da idonea garanzia fi nanziaria.   

  Art. 88.
      Riduzione del contributo di costruzione    

      1. Il contributo di costruzione è commisurato esclusi-
vamente alle spese di urbanizzazione primaria per i se-
guenti interventi:  

    a)   costruzioni e impianti destinati, anche solo par-
zialmente, alla conservazione e trasformazione dei pro-
dotti agricoli per conto terzi;  

    b)   costruzioni e impianti destinati a ospitare alleva-
menti soggetti a procedimento di verifi ca di assoggettabi-
lità ai sensi della normativa provinciale vigente in materia 
di valutazione d’impatto ambientale;  

    c)   costruzioni e impianti industriali, artigianali, di 
trasporto o destinati al commercio all’ingrosso;  

    d)   impianti funiviari.  
  2. Il contributo di costruzione è commisurato alle spese 

di urbanizzazione primaria e al costo di costruzione per i 
seguenti interventi:  

    a)   costruzioni e impianti destinati ad attività direzionali;  
    b)   costruzioni e impianti destinati ad attività com-

merciali, compresi i pubblici esercizi, con esclusione di 
quelli destinati al commercio all’ingrosso;  

    c)   costruzioni e impianti destinati ad attività dirette 
alla prestazione di servizi;  

    d)   costruzioni e impianti destinati a strutture sanita-
rie, socio-sanitarie e assistenziali non operanti in regime 
di convenzionamento o accreditamento con l’amministra-
zione pubblica;  

    e)   costruzioni e impianti destinati a sala 
cinematografi ca.  

  3. Il contributo di costruzione è commisurato alle sole 
spese di urbanizzazione primaria e secondaria per i se-
guenti interventi:  

    a)   realizzazione o modifi ca di complessi ricettivi tu-
ristici all’aperto, eccetto le strutture edilizie ricettive per-
manenti, per le quali il contributo è commisurato anche al 
costo di costruzione;  

    b)   lavori di restauro e di risanamento conservativo;  
    c)   opere realizzate su immobili di proprietà dello 

Stato da chiunque abbia titolo al godimento del bene in 
base a un provvedimento degli organi competenti;  

    d)   interventi di recupero di edifi ci esistenti da desti-
nare a sale cinematografi che.  

 4. Il contributo di costruzione è commisurato al solo 
costo di costruzione per gli interventi di conservazione e 
valorizzazione del patrimonio edilizio tradizionale mon-
tano, previsti dall’art. 104, nel caso di edifi ci privi di al-
lacciamenti alle reti di pubblici servizi.   

  Art. 89.

      Riduzione del contributo di costruzione
nel caso di permesso di costruire convenzionato    

     1. Nel caso di permesso di costruire convenzionato il 
contributo di costruzione previsto dall’art. 87 è ridotto 
nella misura di un terzo, corrispondente agli oneri di ur-
banizzazione primaria, ai sensi dell’art. 87, comma 2, o 
di una somma pari al costo effettivamente sostenuto per 
la realizzazione delle medesime opere di urbanizzazione 
primaria, quando tale importo è inferiore a un terzo del 
contributo di costruzione. 

 2. Se le opere di urbanizzazione primaria si prestano 
ad essere utilizzate, in tutto o in parte, per successivi in-
terventi edilizi anche da parte di terzi, la convenzione di 
cui all’art. 84 può fi ssare le necessarie modalità di utilizzo 
delle opere da parte di terzi. In questo caso il comune 
può ridurre ulteriormente il contributo di costruzione di 
una somma pari, al massimo, a un terzo del contributo, 
corrispondente agli oneri di urbanizzazione secondaria, 
ai sensi dell’art. 87, comma 2.   

  Art. 90.

      Esenzione dal contributo di costruzione    

      1. Il contributo di costruzione non è dovuto:  
   a)    per i seguenti interventi riguardanti le imprese 

agricole:  
  1) opere da realizzare in funzione della coltivazio-

ne del fondo o per l’attività di acquacoltura esercitata da 
imprenditori ittici;  

  2) interventi di recupero di edifi ci esistenti da de-
stinare ad attività agrituristica;  

  3) fabbricati a uso residenziale da realizzare nelle 
zone agricole che costituiscono prima abitazione dell’im-
prenditore agricolo, ai sensi della disciplina provinciale 
vigente, nel limite di 130 metri quadrati di superfi cie utile 
lorda;  

    b)   per gli interventi negli insediamenti storici, an-
che a carattere sparso, diretti al recupero di costruzioni, 
di edifi ci o di fabbricati, inclusi gli ampliamenti, destinati 
a realizzare la prima abitazione del richiedente e sempre 
che la residenza non sia qualifi cata di lusso ai sensi del 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969 
(Caratteristiche delle abitazioni di lusso);  
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    c)   per gli interventi al di fuori degli insediamenti sto-
rici, anche a carattere sparso, diretti al recupero di costru-
zioni, di edifi ci o di fabbricati, inclusi gli ampliamenti, 
destinati a realizzare la prima abitazione del richiedente, 
limitatamente ai primi 200 metri quadrati di superfi cie 
utile lorda e sempre che la residenza non sia qualifi cata di 
lusso ai sensi del decreto del Ministro dei lavori pubblici 
2 agosto 1969;  

    d)   per gli interventi di nuova costruzione destinati a 
realizzare la prima abitazione, del richiedente, limitata-
mente ai primi 130 metri quadrati di superfi cie utile lorda 
e sempre che la residenza non sia qualifi cata di lusso ai 
sensi del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 
1969;  

    e)   per i parcheggi da destinare a pertinenza delle sin-
gole unità immobiliari;  

    f)   in relazione agli edifi ci con destinazione residen-
ziale, per gli interventi relativi a volumi entro terra perti-
nenziali e per le legnaie e le tettoie di pertinenza di edifi ci;  

    g)   per le opere soggette a conformità urbanistica ai 
sensi degli articoli 94 e 95;  

    h)   per gli impianti e le attrezzature tecnologiche;  
    i)   per le opere d’interesse generale realizzate da 

organizzazioni non lucrative di utilità sociale e da altri 
soggetti privi di fi ni di lucro; per i centri di incubazione 
d’impresa notifi cati a questo titolo all’European business 
and innovation centre network di Bruxelles e realizzati 
da enti strumentali e da società che presentano i requisiti 
indicati dall’art. 95, comma 4, lettera   c)  ;  

    j)   per le opere di urbanizzazione eseguite in attuazio-
ne di strumenti urbanistici, di strumenti di pianifi cazione 
attuativa o sulla base di convenzioni con il comune o la 
Provincia previste da questa legge;  

    k)   per le opere di eliminazione delle barriere archi-
tettoniche e per la superfi cie dei volumi tecnici;  

    l)   per le opere da realizzare in attuazione di norme o 
di provvedimenti emanati a seguito di pubbliche calamità;  

    m)   per i nuovi impianti e installazioni relativi alle 
energie rinnovabili e al risparmio energetico, fermo re-
stando quanto stabilito dall’art. 86, comma 3, lettera   a)  , 
della legge urbanistica provinciale 2008;  

    n)   per i lavori oggetto di concessioni rinnovate per 
decorso dei termini di validità o per annullamento co-
munque disposto, salva la corresponsione dell’eventuale 
maggior onere dipendente dagli aggiornamenti del costo 
di costruzione, ai sensi dell’art. 87.  

 2. L’esenzione per la prima abitazione è subordinata 
alla stipula con comune di una convenzione con la qua-
le il proprietario si obbliga a non cedere l’immobile in 
proprietà o in godimento a qualsiasi titolo per dieci anni 
dalla data di ultimazione dei lavori. In caso di cessione 
dell’immobile intervenuta nel corso dei dieci anni l’inte-
ressato decade dai benefi ci concessi e il comune determi-
na l’ammontare del contributo di concessione dovuto in 
base alle tariffe in vigore all’atto della cessione. Il comu-
ne vigila sul rispetto degli obblighi assunti dal benefi cia-
rio dell’esenzione, anche mediante controlli a campione. 

 3. L’esenzione prevista dal comma 1, lettere   b)  ,   c)  , e 
  d)   , è riconosciuta anche alle cooperative edilizie quando:  

    a)   hanno ad oggetto sociale la realizzazione della 
prima casa del richiedente;  

    b)   ciascun socio della cooperativa dichiara che l’in-
tervento è volto alla realizzazione della sua prima casa di 
abitazione e stipula con il comune una convenzione.  

 4. Con la convenzione prevista dal comma 3, lettera 
  b)  , ciascun socio dichiara la sussistenza dei requisiti ne-
cessari in base alla medesima disposizione e s’impegna 
a stabilire la propria residenza ai sensi delle disposizioni 
attuative previste dall’art. 87 e a pagare, in caso di viola-
zione, l’intero contributo di costruzione relativo alla pro-
pria unità immobiliare.   

  Art. 91.

      Contributo di costruzione per l’edilizia convenzionata    

     1. Per gli interventi di edilizia residenziale, se il richie-
dente il titolo edilizio s’impegna, a mezzo di una con-
venzione stipulata con il comune, a cedere gli alloggi a 
soggetti in possesso dei requisiti previsti dall’art. 87, 
comma 4, lettera   a)   , il contributo di costruzione è ridotto 
come segue:  

    a)   in misura corrispondente all’incidenza del costo 
di costruzione, nel caso di nuovi edifi ci;  

    b)   in misura corrispondente al costo di costruzione e 
agli oneri di urbanizzazione secondaria, per gli interventi 
di recupero di edifi ci esistenti.  

 2. Se la convenzione prevede la diretta esecuzione da 
parte dell’interessato delle opere di urbanizzazione pri-
maria e se sono stabilite le modalità per la loro realiz-
zazione e le idonee garanzie fi nanziarie per la corretta 
esecuzione, la quota di contributo di costruzione relativa 
alle opere di urbanizzazione primaria può essere ulterior-
mente ridotta sino alla concorrenza delle spese sostenute 
dall’interessato. 

  3. La convenzione prevede, come contenuto minimo 
obbligatorio:  

    a)   l’obbligo di cessione o di locazione degli allog-
gi ai soggetti in possesso dei requisiti richiesti, entro un 
termine convenzionalmente pattuito dalla conclusione 
dei lavori. La cessione dell’alloggio è preceduta dall’as-
sunzione da parte dell’acquirente degli obblighi previsti 
dall’art. 90, comma 2;  

    b)   in caso di disdetta dei contratti di locazione, l’ob-
bligo di sostituire, entro un termine convenzionalmente 
pattuito dalla cessazione della locazione, i precedenti lo-
catari con altri soggetti in possesso dei requisiti indicati 
nel comma 1;  

    c)   l’effi cacia della convenzione, che non può essere 
inferiore a dieci anni;  

    d)   idonee forme di garanzia fi nanziaria per il rispetto 
degli obblighi convenzionali, anche mediante la presenta-
zione di atti di fi deiussione.  

 4. I termini previsti dal comma 3, lettere   a)   e   b)  , pos-
sono essere prorogati dal comune su richiesta motivata 
dell’interessato. 
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 5. La convenzione prevede che l’interessato s’impegni 
a garantire il rispetto degli obblighi da essa previsti anche 
da parte di eventuali aventi causa, fatto salvo il caso di 
assunzione diretta degli obblighi da parte di questi ultimi. 

 6. In caso di mancato rispetto degli obblighi conven-
zionali, il comune chiede al soggetto che li ha assunti il 
pagamento della quota di contributo non corrisposta ai 
sensi del comma 1, in proporzione alla durata residua del-
la convenzione, applicando le tariffe vigenti al momento 
della richiesta di pagamento ed escutendo, se necessario, 
le garanzie previste dal comma 3, lettera   d)  .   

  Capo  IV 

  VARIANTI IN CORSO D’OPERA E CERTIFICATO DI AGIBILITÀ

  Art. 92.

      Varianti ordinarie e varianti in corso d’opera    

     1. Le modifi che apportate al progetto assentito prima 
dell’ultimazione dei lavori e che non si confi gurano come 
variazioni in corso d’opera ai sensi del comma 3 costitui-
scono varianti ordinarie. 

 2. Fatto salvo quanto diversamente disposto da 
quest’articolo, gli interventi o le opere da realizzare me-
diante una variante ordinaria al titolo edilizio originario 
sono soggette al rilascio del titolo edilizio previsto per lo 
specifi co intervento di variazione. 

  3. È consentito apportare variazioni in corso d’opera al 
progetto assentito, se non risultano sostanziali rispetto al 
titolo edilizio originario, se sono conformi alle previsioni 
urbanistiche ed edilizie e se non violano le prescrizioni 
eventualmente contenute nel titolo edilizio medesimo. 
Sono variazioni in corso d’opera i seguenti interventi:  

    a)   nel caso di edifi ci, variazioni che non modifi ca-
no la destinazione d’uso e che non alterano la tipologia 
complessiva dell’intervento, i materiali, i colori e l’ordine 
compositivo del progetto autorizzato. Le variazioni sono 
comprese entro il 10 per cento delle misure di progetto 
concernente il volume edilizio, la superfi cie coperta, la 
superfi cie utile e l’altezza o, nel caso di balconi, entro il 
20 per cento della superfi cie utile degli stessi;  

    b)   nel caso di interventi riguardanti opere diverse 
dagli edifi ci, variazioni che non eccedono il limite del 10 
per cento delle misure di progetto e che non comportano 
modifi cazioni signifi cative sotto il profi lo paesaggistico o 
qualitativo dell’opera.  

 4. I lavori relativi alle variazioni in corso d’opera sono 
realizzati nel periodo di validità del titolo edilizio origi-
nario e sono soggetti a SCIA prima della dichiarazione di 
ultimazione dei lavori. 

 5. I commi 3 e 4 non si applicano agli immobili vin-
colati ai sensi della parte II del decreto legislativo n. 42 
del 2004, agli immobili contenuti negli elenchi previsti 
dall’art. 65 e agli immobili soggetti alla categoria d’inter-
vento del restauro ai sensi dell’art. 77, comma 1, lettera   c)  .   

  Art. 93.
      Ultimazione dei lavori e certifi cato di agibilità    

     1. La dichiarazione di ultimazione dei lavori è presen-
tata entro sei mesi dalla fi ne dei lavori. I lavori s’intendo-
no ultimati quando la struttura e le caratteristiche formali 
dell’opera sono individuabili in modo univoco. 

 2. Contestualmente alla dichiarazione dell’ultimazione 
dei lavori l’interessato presenta al comune una certifi ca-
zione di un tecnico abilitato in merito alla conformità del-
le opere al progetto autorizzato e alle eventuali varianti. 

  3. Con la certifi cazione di conformità prevista nel com-
ma 2 il tecnico abilitato attesta inoltre, con riferimento 
alle norme vigenti alla data di effi cacia del titolo edilizio, 
l’agibilità dei locali, la conformità dei lavori alle norme 
igienico-sanitarie e alle norme in materia di barriere ar-
chitettoniche e di sicurezza degli impianti. La certifi ca-
zione è richiesta con riguardo alle nuove costruzioni e in 
relazione ai seguenti interventi:  

    a)   lavori di recupero di edifi ci esistenti che interessi-
no parti strutturali degli edifi ci;  

    b)   cambi di destinazioni d’uso, con o senza opere, 
anche di singole unità immobiliari.  

  4. Il certifi cato di agibilità può essere richiesto:  
    a)   per singoli edifi ci o porzioni della costruzione, 

se funzionalmente autonomi, se sono state realizzate e 
collaudate le opere di urbanizzazione primaria relative 
all’intero intervento edilizio, sono state completate e col-
laudate le parti strutturali connesse, sono stati collaudati e 
certifi cati gli impianti relativi alle parti comuni;  

    b)   per singole unità immobiliari, se sono state com-
pletate e collaudate le opere strutturali connesse, sono 
certifi cati gli impianti, sono completate le parti comuni e 
le opere di urbanizzazione primaria dichiarate funzionali 
rispetto all’edifi cio oggetto di agibilità parziale.  

 5. Alla certifi cazione prevista nel comma 2 è allegata 
copia del collaudo statico, di conformità alle norme anti-
sismiche, dell’attestato di certifi cazione energetica e del-
la dichiarazione presentata per l’iscrizione in catasto, se 
richiesti. 

 6. Nel caso di nuove costruzioni il comune rilascia il 
certifi cato di agibilità entro sessanta giorni dalla presen-
tazione della certifi cazione prevista nel comma 2 e della 
documentazione prevista nel comma 3. Decorso inutil-
mente questo termine l’agibilità s’intende attestata. Per 
gli interventi che interessano edifi ci esistenti si prescinde 
dal rilascio del certifi cato da parte del comune e l’agibi-
lità si intende riconosciuta per effetto della certifi cazione 
prevista nel comma 2. 

 7. Nel caso di opere pubbliche l’agibilità è attestata dal 
soggetto competente mediante la presentazione al comu-
ne della certifi cazione prevista nel comma 2 e della docu-
mentazione prevista nel comma 3. 

 8. I comuni effettuano controlli a campione sulle cer-
tifi cazioni presentate. Se è accertata la mancata presenta-
zione delle certifi cazioni, attestazioni e dichiarazioni pre-
viste da quest’articolo entro i termini previsti, il comune 
applica le sanzioni amministrative pecuniarie previste 
dall’art. 24, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380 del 2001. Queste sanzioni sono ridotte 
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del 50 per cento se l’interessato presenta gli atti richiesti 
entro il termine ulteriore stabilito dal comune. 

 9. Rimane fermo l’esercizio del potere di dichiarazione 
di inagibilità di un edifi cio o di parte di esso da parte del 
comune, ai sensi delle norme vigenti in materia. 

 10. Nel caso di edifi ci esistenti alla data di entrata in 
vigore della legge urbanistica provinciale 2008 che risul-
tano privi delle certifi cazioni previste da quest’articolo, 
l’agibilità s’intende attestata in seguito alla presentazione 
della certifi cazione di un tecnico abilitato sulla conformi-
tà dell’edifi cio o degli interventi eseguiti su di esso alle 
norme igienico-sanitarie e di sicurezza degli impianti, se-
condo criteri e modalità stabiliti con deliberazione della 
giunta provinciale, considerando anche la disciplina vi-
gente al momento dell’esecuzione degli interventi.   

  Capo  V 

  OPERE PUBBLICHE E LINEE ELETTRICHE

  Art. 94.

      Opere pubbliche di competenza dello Stato    

     1. Ai sensi dell’art. 18 del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 381 del 1974 la Provincia, su richiesta 
dell’amministrazione interessata, accerta che le opere 
pubbliche di competenza dello Stato non siano in contra-
sto con le prescrizioni degli strumenti di pianifi cazione e 
dei regolamenti edilizi. 

 2. L’accertamento è compiuto sentito il comune terri-
torialmente competente, che si esprime entro il termine 
perentorio di quarantacinque giorni dalla richiesta. 

 3. Le varianti al progetto autorizzato che comportano 
modifi cazioni in aumento delle misure di progetto sono 
sempre sottoposte a un nuovo procedimento di accerta-
mento della conformità urbanistica. 

 4. Per gli interventi corrispondenti a quelli soggetti a 
SCIA, per le varianti al progetto assentito soggette a SCIA 
ai sensi dell’art. 85, comma 1, lettera   b)  , e per le varianti 
che comportano modifi che in diminuzione delle misure 
di progetto, l’accertamento è sostituito da una comunica-
zione al comune accompagnata dagli elaborati progettua-
li e dalla dettagliata relazione di un tecnico abilitato. La 
relazione attesta la conformità delle opere da realizzare 
agli strumenti urbanistici e ai regolamenti edilizi vigenti 
e l’assenza di contrasto con quelli adottati, e il rispetto 
delle norme in materia di sicurezza e igienico-sanitarie. 
Resta ferma la necessità di acquisire tutti i provvedimenti 
e gli atti di assenso, comunque denominati, individuati 
dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale per la 
presentazione della SCIA. 

 5. Non sono soggette ad accertamento le opere destina-
te alla difesa nazionale.   

  Art. 95.
      Opere soggette a conformità urbanistica    

     1. Sono soggette a procedura di conformità urbanistica ai 
sensi di quest’articolo e dell’art. 97 le opere per la cui realiz-
zazione si applica la normativa in materia di lavori pubblici. 

 2. Per le opere pubbliche di competenza della Pro-
vincia, della regione o di altre regioni e dei relativi enti 
territoriali l’accertamento di conformità agli strumenti di 
pianifi cazione territoriale spetta alla Provincia. Per queste 
opere si applica l’art. 94, commi 2, 3 e 4. 

 3. Per le opere pubbliche di competenza delle comuni-
tà, dei comuni, delle loro forme associative, dei loro enti 
strumentali e dei loro affi datari o concessionari di lavori 
o servizi, l’accertamento di conformità agli strumenti di 
pianifi cazione territoriale spetta alle comunità o ai comu-
ni, in base ai loro rispettivi ordinamenti. Spetta ai comuni 
anche l’accertamento di conformità delle opere previste 
da quest’articolo che non rientrano nella competenza del-
la Provincia o delle comunità, ai sensi del comma 4. 

  4. Ai fi ni di quest’articolo e dell’art. 97 sono considera-
te opere di competenza della Provincia, delle comunità e 
dei comuni le opere di competenza delle seguenti ammi-
nistrazioni aggiudicatrici:  

    a)   la regione, la provincia, la comunità, il comune o 
i soggetti delegati da questi enti;  

    b)   gli enti pubblici strumentali degli enti indicati nel-
la lettera   a)   o le fondazioni alla cui costituzione parteci-
pano questi ultimi enti;  

    c)   le società strumentali dei soggetti indicati nella 
lettera   a)  , comprese le società di servizi pubblici in hou-
se, direttamente affi datarie o concessionarie di lavori e 
di servizi da parte degli enti in questione, se i lavori o le 
opere riguardano il lavoro o il servizio affi dato;  

    d)   i soggetti affi datari o concessionari di lavori o di ser-
vizi pubblici, diversi da quelli individuati dalla lettera   c)  , se 
i lavori o le opere riguardano il lavoro o il servizio affi dato.  

  5. Si considerano opere di competenza della Provincia, 
ai fi ni dell’individuazione del soggetto competente ad ac-
certare la conformità urbanistica, anche le opere pubbliche:  

    a)   individuate dall’art. 31, comma 1, dell’allegato 
B della legge provinciale 27 maggio 2008, n. 5 (Appro-
vazione del nuovo piano urbanistico provinciale), fermo 
restando quanto previsto dall’art. 94 nel caso di opere 
pubbliche di competenza dello Stato;  

    b)   che consistono nella realizzazione di strutture per 
l’erogazione di servizi sanitari e socio-sanitari, soggette ad 
autorizzazione alla costruzione rilasciata dalla Provincia 
ai fi ni della programmazione sanitaria o socio-sanitaria.  

 6. Prima della deliberazione di approvazione del pro-
getto sono acquisiti, se necessari, i provvedimenti o atti di 
assenso previsti dall’art. 82. 

 7. Se l’opera pubblica contrasta con gli strumenti di 
pianifi cazione territoriale l’effi cacia della relativa delibe-
razione è subordinata all’ottenimento dei provvedimenti 
previsti dall’art. 97, comma 2, salvi i casi nei quali le leg-
gi provinciali prevedono espressamente che la delibera-
zione di approvazione dell’opera pubblica ha il valore di 
variante. 
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 8. Per le varianti al progetto autorizzato o per gli inter-
venti corrispondenti a quelli soggetti a SCIA si applica 
l’art. 94, commi 3 e 4.   

  Art. 96.

      Linee elettriche    

     1. Le opere edilizie adibite a stazioni e cabine di tra-
sformazione sono soggette a titolo edilizio. Non è sog-
getta a titolo edilizio la costruzione di linee elettriche e di 
posti di trasformazione a palo. 

 2. Per le opere concernenti linee elettriche soggette 
ad autorizzazione ai sensi del regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775 (testo unico delle disposizioni di legge sul-
le acque e impianti elettrici), di competenza statale, spet-
ta alla giunta provinciale, sentito il comune interessato, 
accertare la compatibilità delle opere con gli strumenti di 
pianifi cazione territoriale. 

 3. Per le opere concernenti linee elettriche di compe-
tenza provinciale con tensione superiore a 30.000 volt, 
la compatibilità con gli strumenti di pianifi cazione terri-
toriale è accertata in sede di rilascio dell’autorizzazione 
provvisoria o defi nitiva su conforme parere della struttura 
provinciale competente in materia di pianifi cazione ter-
ritoriale, alla quale spetta sentire il comune interessato. 

 4. Per le opere concernenti le altre linee elettriche si 
prescinde dalla verifi ca di compatibilità urbanistica.   

  Capo  VI 
  REALIZZAZIONE DI OPERE IN DEROGA ALLE DISPOSIZIONI 

URBANISTICHE

  Art. 97.

      Deroga per opere soggette a conformità urbanistica    

     1. Se le opere pubbliche di competenza dello Stato, 
della provincia, della regione o di altre regioni e relati-
vi enti territoriali contrastano con le prescrizioni degli 
strumenti di pianifi cazione territoriale diversi dal PUP la 
deroga alle relative previsioni può essere concessa dalla 
giunta provinciale nell’ambito del procedimento previsto 
dagli articoli 94 e 95, sentito il consiglio comunale. Il pa-
rere del consiglio comunale è espresso entro il termine 
perentorio di quarantacinque giorni dalla richiesta. Sono 
soggette alla medesima procedura le opere dei soggetti 
indicati nell’art. 95, comma 4, con riferimento alla regio-
ne e alla provincia. 

 2. Per le opere pubbliche di competenza delle comunità 
e dei comuni contrastanti con i loro strumenti di pianifi -
cazione l’autorizzazione alla deroga è rilasciata dall’or-
gano competente all’adozione dello strumento di pianifi -
cazione interessato. Per gli interventi in contrasto con la 
destinazione di zona, oltre all’autorizzazione dell’organo 
è necessario il nulla osta rilasciato dalla giunta provin-
ciale dopo l’autorizzazione. Sono soggette alla medesima 
procedura le opere dei soggetti indicati nell’art. 95, com-
ma 4, con riferimento alle comunità e ai comuni. 

 3. L’autorizzazione del consiglio comunale è preceduta 
dalla pubblicazione all’albo del comune interessato della 
richiesta di deroga e dal deposito del progetto presso gli 
uffi ci del comune, per un periodo non inferiore a venti 
giorni. Nel periodo di deposito chiunque può presentare 
osservazioni. Il consiglio comunale, sulla base dell’auto-
rizzazione paesaggistica acquisita dal comune, quando 
necessario, o del parere della CPC, quando non è richiesta 
l’autorizzazione paesaggistica, valuta, nel provvedimento 
di autorizzazione previsto dal comma 2, le osservazioni 
presentate nel periodo di deposito. Per le opere pubbliche 
di competenza dei comuni, autorizzate dal consiglio co-
munale, si applica l’art. 98, comma 2. 

 4. Le varianti al progetto autorizzato in deroga sono 
sottoposte a un nuovo procedimento di deroga ai sensi 
dei commi 1, 2 e 3, ad eccezione delle varianti in corso 
d’opera ai sensi dell’art. 92 e di quelle che comportano 
modifi che in diminuzione dei valori di progetto. Queste 
varianti sono soggette a comunicazione al comune. Alla 
comunicazione sono allegati gli elaborati progettuali e 
una dettagliata relazione di un tecnico abilitato. 

 5. Ai fi ni di quest’articolo per opere pubbliche s’inten-
dono quelle così defi nite dall’art. 95, comma 1.   

  Art. 98.

      Deroga per opere d’interesse pubblico individuate
dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale    

     1. Le ipotesi di deroga previste dalle norme di attua-
zione degli strumenti di pianifi cazione territoriale, sia in 
vigore che adottati, o dal regolamento edilizio comunale 
possono essere esercitate, nel rispetto del PUP e delle di-
sposizioni di legge e di regolamento, per realizzare opere 
d’interesse pubblico individuate dal regolamento urbani-
stico-edilizio provinciale. 

 2. La realizzazione in deroga di opere d’interesse pub-
blico è subordinata, anche per gli interventi soggetti a 
SCIA, al rilascio del permesso di costruire, previa auto-
rizzazione del consiglio comunale. Il consiglio comunale 
si esprime dopo aver acquisito l’autorizzazione paesaggi-
stica, quando è necessaria, o il parere della CPC, quando 
non è richiesta l’autorizzazione paesaggistica. 

 3. Nel caso di opere in contrasto con la destinazione di 
zona il rilascio del permesso di costruire in deroga ai sen-
si del comma 2 è subordinato, oltre a quanto previsto dal 
comma 2 e dall’art. 97, comma 3, al nulla osta della giun-
ta provinciale. Per gli impianti a rete e le relative strutture 
di servizio in contrasto con la destinazione di zona che 
interessano il territorio di un solo comune rimane ferma 
l’applicazione delle procedure previste dal comma 2. 

 4. Se non sono state modifi cate le previsioni degli stru-
menti urbanistici sulla base delle quali è stato rilasciato il 
permesso di costruire in deroga e i lavori sono iniziati ma 
non conclusi entro i termini di validità del permesso di 
costruire, il rilascio del nuovo permesso di costruire per 
la conclusione dei lavori non è soggetto al procedimento 
di deroga disciplinato da quest’articolo. Resta ferma la 
facoltà di richiedere la proroga del termine previsto per 
l’inizio o per l’ultimazione dei lavori, secondo quanto 
previsto dall’art. 83, comma 5. 
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 5. Le varianti al progetto autorizzato in deroga sono 
sottoposte a un nuovo procedimento di deroga, ad ecce-
zione delle varianti in corso d’opera ai sensi dell’art. 92 
e di quelle che comportano modifi che in diminuzione dei 
valori di progetto, che sono soggette a SCIA. 

 6. La disciplina relativa all’esercizio dei poteri di dero-
ga si applica anche con riguardo ai PRG che interessano 
aree a parco naturale. In tal caso, al fi ne della procedura 
per la richiesta e il rilascio del titolo edilizio il comune 
acquisisce il parere dell’ente parco.   

  Art. 99.

      Realizzazione di opere per l’eliminazione delle barriere 
architettoniche e per la realizzazione di parcheggi 
residenziali e commerciali in deroga    

     1. La realizzazione di opere per l’eliminazione delle 
barriere architettoniche e la realizzazione di parcheggi 
nel sottosuolo o nei locali situati al piano terreno di edi-
fi ci con destinazione residenziale, commerciale o a ser-
vizi può essere autorizzata dal comune anche se risulta in 
contrasto con gli strumenti di pianifi cazione territoriale 
diversi dal PUP o con i regolamenti edilizi comunali, me-
diante il rilascio di un permesso di costruire in deroga 
ai sensi di quest’articolo. Nel caso di opere in contrasto 
con la destinazione di zona l’intervento è autorizzato dal 
comune previo parere della CPC. 

  2. In caso di parcheggi al servizio di edifi ci con de-
stinazione commerciale necessari per soddisfare gli stan-
dard di parcheggio stabiliti ai sensi della legge provin-
ciale sul commercio 2010, il comma 1 si applica anche 
per la realizzazione di parcheggi che non distano più di 
trecento metri dall’edifi cio a destinazione commerciale, 
quando essi:  

    a)   hanno funzione di parcheggio pertinenziale 
dell’attività commerciale;  

    b)   sono collocati in un’area distinta dagli spazi pub-
blici per attività collettive, verde pubblico e parcheggi 
pubblici.  

 3. In riferimento agli edifi ci con destinazione commer-
ciale, quest’articolo si applica agli immobili esistenti alla 
data del 16 febbraio 2001 e a quelli realizzati sulla base 
di concessione edilizia rilasciata prima di tale data. Il re-
golamento urbanistico-edilizio provinciale può inoltre in-
dividuare ulteriori condizioni e limiti per l’applicazione 
di quest’articolo e per il rilascio da parte dei comuni del 
permesso di costruire in deroga. 

 4. Ferma restando l’immodifi cabilità dell’esclusiva de-
stinazione a parcheggio, la proprietà dei parcheggi realiz-
zati ai sensi di quest’articolo può essere trasferita, anche 
in deroga a quanto previsto nel titolo edilizio che ha legit-
timato la costruzione e nei successivi atti convenzionali, 
nei casi previsti dall’art. 9, comma 5, della legge 24 mar-
zo 1989, n. 122 (Disposizioni in materia di parcheggi, 
programma triennale per le aree urbane maggiormente 
popolate nonché modifi cazioni di alcune norme del testo 
unico sulla disciplina della circolazione stradale, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giu-
gno 1959, n. 393).   

  Art. 100.

      Disposizioni in materia di parcheggi pertinenziali    

     1. I comuni possono individuare aree di proprietà comu-
nale sulle quali permettere la realizzazione di parcheggi da 
destinare a pertinenza di immobili privati, al di sopra o al di 
sotto del suolo, previa costituzione del diritto di superfi cie 
ai sensi dell’art. 9 della legge n. 122 del 1989, su richiesta 
di soggetti interessati che hanno la proprietà o altro titolo 
idoneo ai fi ni del rispetto del vincolo di pertinenzialità. 

  2. Il diritto di superfi cie per la realizzazione dei par-
cheggi è assegnato al soggetto o ai soggetti individuati 
mediante una procedura di gara. Per lo svolgimento della 
gara è predisposto uno schema di convenzione nel quale 
sono previsti, tra l’altro:  

    a)   la stima del valore del diritto di superfi cie;  

    b)   la durata del diritto di superfi cie, non superiore a 
novant’anni;  

    c)   gli obblighi posti a carico dell’assegnatario per la 
corretta esecuzione dell’opera;  

    d)   i tempi previsti per la progettazione esecutiva, la 
messa a disposizione delle aree necessarie e l’esecuzione 
dei lavori;  

    e)   l’obbligo di far eseguire l’opera da parte di impre-
se in possesso dei requisiti di idoneità tecnica previsti per 
l’esecuzione di opere pubbliche, fermo restando quanto 
ulteriormente disposto dalla legge provinciale 10 set-
tembre 1993, n. 26 (legge provinciale sui lavori pubblici 
1993), in materia di opere di urbanizzazione a scomputo 
parziale o totale del contributo di permesso di costruire;  

    f)   i tempi e le modalità per la verifi ca dello stato di 
realizzazione, e le clausole penali previste per gli even-
tuali inadempimenti.  

  3. L’aggiudicazione è effettuata, di norma, in base al 
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa. In 
tal caso il bando di gara stabilisce i criteri di valutazione 
dell’offerta, come a titolo esemplifi cativo:  

    a)   la qualità architettonica e funzionale della propo-
sta tecnica;  

    b)   il prezzo offerto per il diritto di superfi cie in ter-
mini di rialzo sul prezzo di stima posto a base di gara;  

    c)   il numero di soggetti interessati coinvolti nel pro-
getto presentato.  

 4. I parcheggi realizzati ai sensi di quest’articolo non 
possono essere ceduti separatamente dall’unità immobi-
liare alla quale sono legati da vincolo pertinenziale; i re-
lativi atti di cessione sono nulli, ai sensi dell’art. 9, com-
ma 5, della legge n. 122 del 1989. 

 5. Resta ferma la possibilità per i comuni di realizzare 
direttamente i parcheggi pertinenziali mediante i sistemi 
di esecuzione previsti dalla legge provinciale sui lavori 
pubblici 1993 e di assegnarli poi ai soggetti interessati ai 
sensi del comma 2.   
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  Capo  VII 
  POTERI D’INTERVENTO DELLA PROVINCIA

  Art. 101.
      Annullamento di provvedimenti    

     1. Le deliberazioni e i provvedimenti dei comuni e delle 
comunità non conformi alle leggi urbanistiche, ai regola-
menti e agli strumenti di pianifi cazione territoriale, o che li 
violano, possono essere annullati dalla giunta provinciale 
entro cinque anni dalla loro adozione o dal loro rilascio, 
d’uffi cio o su istanza di parte. La domanda di annullamen-
to su istanza di parte deve pervenire alla giunta provinciale, 
a pena d’improcedibilità, entro due anni dalla data di ado-
zione del provvedimento o di rilascio del provvedimento. 

 2. Il provvedimento di annullamento è emesso entro 
diciotto mesi dall’accertamento delle violazioni indica-
te nel comma 1 ed è preceduto dalla contestazione delle 
violazioni all’amministrazione comunale o alla comunità 
e, se necessario, al titolare del permesso di costruire, al 
proprietario dell’opera e al progettista, con l’invito a pre-
sentare controdeduzioni entro un termine prefi ssato. 

 3. Quando sono eseguite opere in contrasto con le leggi 
urbanistiche, i regolamenti e gli strumenti di pianifi cazione 
territoriale la giunta provinciale, in pendenza della procedura 
di annullamento, può disporre la sospensione dei lavori, da 
notifi care ai soggetti di cui al comma 2. L’ordine di sospensio-
ne cessa di avere effi cacia se, entro sei mesi dalla sua notifi ca-
zione, non è stato emesso il provvedimento di annullamento.   

  Art. 102.
      Interventi sostitutivi da parte della giunta provinciale    

     1. Se i competenti organi del comune o della comunità 
non provvedono agli adempimenti cui sono obbligati da 
questa legge, la giunta provinciale può esercitare i poteri 
sostitutivi ai sensi e per gli effetti dell’art. 57 della legge 
regionale 4 gennaio 1993, n. 1 (Nuovo ordinamento dei co-
muni della regione Trentino-Alto Adige). In tal caso le spese 
sono iscritte d’uffi cio nel bilancio dell’ente inadempiente.   

  TITOLO  V 
  RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO 

ESISTENTE E DISCIPLINA URBANISTICA
ED EDILIZIA PER SPECIFICHE FINALITÀ

  Capo  I 
  RECUPERO, CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE DEL 

PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE

  Sezione  I 
  RECUPERO, CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE DEL 

PATRIMONIO EDILIZIO STORICO

  Art. 103.
      Tutela degli insediamenti storici    

     1. La pianifi cazione urbanistica persegue la tutela del 
tessuto storico, sociale, culturale ed economico degli in-
sediamenti storici e degli insediamenti storici a carattere 
sparso. 

 2. Per garantire l’omogeneità della pianifi cazione de-
gli insediamenti storici, entro diciotto mesi dalla data di 
entrata in vigore di questa legge, la giunta provinciale, 
sentita la CUP, stabilisce indirizzi e criteri generali per in-
dividuare nel PRG gli insediamenti storici, per tutelare gli 
insiemi di elementi costituiti da edifi ci e spazi aperti che 
connotano l’antico nucleo sotto il profi lo storico e cul-
turale locale e per defi nire le modalità di conservazione, 
recupero e valorizzazione e le condizioni di ammissibilità 
degli interventi innovativi, integrativi o sostitutivi sugli 
immobili e i siti in essi compresi e le funzioni coerenti 
con le caratteristiche insediative del centro storico.   

  Art. 104.
      Conservazione e valorizzazione del patrimonio edilizio 

tradizionale montano    

     1. I PRG disciplinano le condizioni e le modalità da 
osservare nell’esecuzione degli interventi di recupero, di 
conservazione e di valorizzazione del patrimonio edilizio 
montano tradizionale destinato originariamente ad attivi-
tà agricole e silvo-pastorali, anche per consentirne il riu-
tilizzo a fi ni abitativi non permanenti. 

 2. La giunta provinciale, sentita la CUP, stabilisce indi-
rizzi e criteri generali per la disciplina degli interventi di 
recupero previsti dal comma 1 e fi ssa i requisiti igienico-
sanitari che i PRG devono rispettare per consentire l’uti-
lizzo non permanente a fi ni abitativi degli edifi ci. 

  3. Il PRG, per i fi ni del comma 1 e nei rispetto degli 
indirizzi e dei criteri del comma 2:  

    a)   individua gli edifi ci tradizionali montani esistenti 
o da recuperare rispondenti agli obiettivi del comma 1;  

    b)   defi nisce, anche per aree omogenee, i caratteri tipo-
logici, gli elementi costruttivi, i materiali delle sistemazioni 
esterne, le modalità da osservare nell’esecuzione dei lavori 
e ogni altro elemento necessario per una corretta progetta-
zione degli interventi, tenuto conto delle indicazioni even-
tualmente contenute nei manuali tipologici del PTC;  

    c)   specifi ca i requisiti, compresi quelli di carattere 
igienico-sanitario, indispensabili per consentire l’utilizzo 
abitativo non permanente degli edifi ci, anche in deroga alle 
disposizioni del regolamento edilizio comunale e ai conte-
nuti della legge provinciale 7 gennaio 1991, n. 1 (Elimina-
zione delle barriere architettoniche in provincia di Trento).  

 4. In corrispondenza dei manufatti compresi nel pa-
trimonio edilizio tradizionale montano la categoria della 
ristrutturazione edilizia, se comporta interventi di demo-
lizione e ricostruzione, si applica solo limitatamente alle 
parti lignee, nel rispetto del sedime originario. 

 5. Gli interventi di recupero, di conservazione e di valo-
rizzazione previsti da quest’articolo sono subordinati alla 
conclusione di una convenzione tra il soggetto che realiz-
za gli interventi e il comune, con cui chi realizza gli inter-
venti si impegna a effettuare, per un periodo non inferiore 
a dieci anni e con le modalità stabilite dalla convenzione 
stessa, la manutenzione delle pertinenze dell’edifi cio. 

 6. Gli interventi di recupero e di valorizzazione del 
patrimonio edilizio tradizionale montano sono effettua-
ti, di norma, senza la realizzazione di nuove opere di 
infrastrutturazione.   
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  Art. 105.

      Recupero degli insediamenti storici    

     1. Negli edifi ci degli insediamenti storici, anche di ca-
rattere sparso, con esclusione degli edifi ci assoggettati a 
restauro, è ammessa per una sola volta, la sopraelevazio-
ne nella misura suffi ciente per il raggiungimento dell’al-
tezza minima utile, e comunque entro il limite massimo di 
un metro, per il recupero dei sottotetti a fi ni abitativi, nel 
rispetto delle norme in materia di distanze, conservando 
l’allineamento verticale delle murature perimetrali e ri-
costruendo le coperture secondo i caratteri originari. Tale 
disposizione si applica anche in deroga alle norme e alla 
disciplina delle categorie d’intervento del PRG ed è al-
ternativa a disposizioni analoghe contenute nei medesimi 
PRG; in questo caso l’intervento è subordinato al parere 
della CPC. 

 2. I comuni, con variante al PRG ai sensi dell’art. 39, 
comma 2, possono derogare all’applicazione del com-
ma 1 su determinati edifi ci in ragione della presenza di 
specifi che caratteristiche tipologiche e architettoniche. 

 3. Quest’articolo si applica decorsi dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore di questa legge.   

  Art. 106.

      Interventi di carattere straordinario
riguardanti edifi ci storici    

     1. Nel caso d’interventi riguardanti edifi ci storici sog-
getti a risanamento conservativo ed edifi ci del patrimo-
nio edilizio tradizionale montano soggetti a risanamento 
conservativo e a ristrutturazione edilizia, se l’interessato 
presenta al comune una perizia asseverata che dimostra 
che l’immobile presenta condizioni statiche tali da non 
consentirne il recupero con modalità conservative nel 
rispetto delle condizioni previste dalle norme urbanisti-
che per la relativa tipologia d’intervento, il consiglio co-
munale, acquisito il parere della CPC o l’autorizzazione 
paesaggistico-ambientale, se richiesta, può autorizzare il 
rilascio del permesso di costruire per la realizzazione del 
progetto di recupero proposto, anche con demolizione e 
ricostruzione, in deroga alle previsioni degli strumenti ur-
banistici vigenti o adottati. 

 2. L’applicazione del comma 1 è esclusa nel caso di 
edifi ci assoggettati alla categoria del restauro od oggetto 
di vincolo ai sensi delle norme in materia di beni culturali. 

 3. Il progetto di demolizione e ricostruzione previsto 
dal comma 1 deve risultare coerente con le caratteristiche 
tipologiche, architettoniche, con le prescrizioni relative 
a elementi e materiali ammessi dal PRG per la catego-
ria d’intervento a cui è soggetto l’edifi cio e, in generale, 
con l’obiettivo di migliorare le condizioni architettoniche 
dell’edifi cio preesistente e il contesto in cui è inserito. 

 4. Alle varianti ai progetti autorizzati ai sensi del 
comma 1 si applica la disciplina delle varianti di cui 
all’art. 92. Queste varianti sono subordinate al parere 
preventivo della CPC, fatta eccezione per quelle in corso 
d’opera.   

  Art. 107.

      Disposizioni per la ricostruzione
di edifi ci danneggiati o distrutti    

     1. Gli interventi per la ricostruzione di edifi ci esistenti 
danneggiati o distrutti in seguito ad eventi calamitosi o 
sinistri, o in seguito a crolli spontanei non avvenuti in 
concomitanza d’interventi svolti sull’edifi cio, sono am-
messi tempestivamente, anche in deroga alle previsioni 
degli strumenti di pianifi cazione territoriale delle comu-
nità e dei comuni, vigenti o adottati, a condizione che gli 
edifi ci siano ricostruiti nel rispetto delle caratteristiche 
tipologiche, degli elementi costruttivi, delle dimensioni 
planivolumetriche e della destinazione d’uso originali. Il 
comune può autorizzare la ricostruzione anche su sedime 
diverso, se la delocalizzazione è autorizzata ai sensi delle 
disposizioni della carta di sintesi della pericolosità o se 
ciò risulta funzionale a un migliore inserimento dell’edi-
fi cio nel contesto paesaggistico-ambientale. 

 2. È consentita la ricostruzione fi lologica dei manu-
fatti distrutti, individuati catastalmente alla data di entra-
ta in vigore della legge 28 gennaio 1977, n. 10 (Norme 
per l’edifi cabilità dei suoli), o la cui esistenza a tale data 
possa essere documentalmente provata, anche mediante 
immagini fotografi che, e collocati in aree non destinate 
specifi catamente all’insediamento, in presenza di ele-
menti perimetrali tali da consentire l’identifi cazione della 
forma e sulla base di documenti storici o fotografi e d’epo-
ca; per questi manufatti è ammessa la destinazione d’uso 
originaria o il riutilizzo a fi ni abitativi non permanenti. La 
ricostruzione dei manufatti in questione non è ammessa 
se l’intervento contrasta con le disposizioni della carta di 
sintesi della pericolosità prevista dall’art. 22 o se la rico-
struzione è esclusa dalle previsioni dei PRG relative agli 
insediamenti storici o dai piani per il recupero del patri-
monio edilizio tradizionale montano vigenti. 

 3. Per gli interventi urgenti e di carattere straordinario 
su edifi ci già danneggiati o in pericolo di danno, quando 
il rispetto delle procedure ordinarie può aggravare i danni 
verifi catisi o determinare un danno irreparabile all’edifi -
cio, gli interessati possono realizzare, in assenza di titolo 
abilitativo, i lavori urgenti e necessari a evitare tali con-
seguenze, dandone contemporaneamente notizia ai sensi 
del comma 4. 

 4. Quando si verifi ca un evento che comporta un dan-
no imminente o un pericolo di danno imminente a uno 
dei beni immobili compresi nelle aree sottoposte a tutela 
paesaggistico-ambientale o contenuti nell’elenco previsto 
dall’art. 65, o quando si verifi cano le condizioni previste 
dal comma 3, il proprietario o il soggetto che ha il go-
dimento del bene ne dà notizia alla struttura provinciale 
competente in materia di urbanistica o, se l’immobile ri-
cade all’esterno delle aree di tutela ambientale, al comu-
ne. L’ente competente impartisce gli ordini e i divieti per 
la protezione del paesaggio. 

 5. Quest’articolo si applica a tutti gli edifi ci del patri-
monio edilizio esistente.   
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  Sezione  II 
  RIQUALIFICAZIONE URBANA ED EDILIZIA

  Art. 108.
      Obiettivi e limiti della disciplina di riqualifi cazione    

     1. Per conseguire obiettivi di riqualifi cazione e valo-
rizzazione dei contesti abitati, di riduzione del consumo 
di suolo agricolo, di rigenerazione del tessuto insediati-
vo consolidato e del patrimonio edilizio sotto il profi lo 
funzionale, architettonico, strutturale ed energetico, que-
sta sezione prevede misure di riqualifi cazione urbana ed 
edilizia. 

 2. Gli interventi di riqualifi cazione disciplinati da 
questa sezione non possono essere eseguiti su immobili 
vincolati ai sensi del decreto legislativo n. 42 del 2004 e 
sugli edifi ci compresi negli insediamenti storici anche di 
carattere sparso.   

  Art. 109.
      Riqualifi cazione di singoli edifi ci residenziali

e ricettivi esistenti in aree insediate    

      1. Nelle aree specifi camente destinate all’insediamen-
to all’esterno degli insediamenti storici anche di carattere 
sparso è possibile il recupero mediante ristrutturazione 
edilizia di singoli edifi ci, anche in deroga alle previsioni 
del PRG, se ricorrono tutte le seguenti condizioni:  

    a)   gli edifi ci sono stati realizzati legittimamente da 
almeno quindici anni;  

    b)   gli edifi ci presentano condizioni di degrado o di 
obsolescenza strutturale, architettonica ed energetica;  

    c)    gli edifi ci hanno prevalente destinazione:   
  1) residenziale;  
  2) ricettiva, con esclusione delle case e appar-

tamenti per vacanze disciplinati dall’art. 34 della legge 
provinciale 15 maggio 2002, n. 7 (legge provinciale sulla 
ricettività turistica 2002), se non sussistono vincoli con-
nessi con le agevolazioni previste dalla legge provinciale 
13 dicembre 1999, n. 6 (legge provinciale sugli incentivi 
alle imprese 1999). Se l’edifi cio è stato oggetto di amplia-
mento volumetrico per effetto di un permesso di costruire 
rilasciato in deroga, l’incremento volumetrico o il credito 
edilizio riconosciuto da quest’articolo non è calcolato con 
riferimento al volume concesso in deroga;  

    d)   l’edifi cio è oggetto di un intervento di ristruttura-
zione edilizia per perseguire la riqualifi cazione architetto-
nica complessiva dell’edifi cio;  

    e)   l’intervento porta al conseguimento almeno della 
classe energetica B+.  

 2. Per la realizzazione degli interventi di recupero me-
diante ristrutturazione edilizia previsti da quest’articolo è 
riconosciuto un incremento del volume urbanistico fuori 
terra esistente nella misura del 15 per cento, in aggiunta 
agli incentivi volumetrici previsti per l’adozione di tecni-
che di edilizia sostenibile, ai sensi dell’art. 86 della legge 
urbanistica provinciale 2008. 

 3. In alternativa agli incrementi volumetrici di cui al 
comma 2 è ammesso il parziale riconoscimento a titolo di 

credito edilizio, defi nito ai sensi dell’art. 27, commi 3 e 6, 
del volume urbanistico esistente e il suo trasferimento su 
altre aree destinate a funzioni residenziali o ricettive. In 
questo caso i crediti edilizi comportano un diritto edifi ca-
torio che può essere esercitato, anche in deroga agli indici 
edilizi di zona, superando al massimo del 30 per cento la 
superfi cie utile lorda o il volume ammessi dal PRG, da uti-
lizzare eventualmente anche per la sopraelevazione di un 
piano rispetto all’altezza massima fi ssata dal PRG per la 
destinazione di zona dell’area di arrivo. In deroga a quanto 
previsto dall’art. 27, comma 6, l’utilizzo del credito edili-
zio è subordinato al permesso di costruire convenzionato. 

 4. Il cambio d’uso degli edifi ci ricettivi esistenti indica-
ti nel comma 1, lettera   c)  , numero 2), è ammesso se è con-
forme alla destinazione di zona prevista dal PRG, fi no ad 
un incremento volumetrico massimo del 15 per cento dei 
limiti stabiliti dagli indici urbanistici fi ssati dal PRG. È 
fatta salva l’applicazione degli incentivi volumetrici pre-
visti per l’adozione di tecniche di edilizia sostenibile, ai 
sensi dell’art. 86 della legge urbanistica provinciale 2008. 

 5. Per la realizzazione degli interventi di riqualifi ca-
zione previsti da quest’articolo il permesso di costruire è 
subordinato al parere della CPC.   

  Art. 110.
      Riqualifi cazione di un insieme di edifi ci

o di aree urbane insediate    

     1. Nelle aree specifi camente destinate all’insediamen-
to all’esterno degli insediamenti storici anche di carattere 
sparso è ammessa la ristrutturazione urbanistica che inte-
ressa più edifi ci e le relative aree pertinenziali, individuati 
dagli accordi urbanistici previsti dall’art. 25. 

  2. Per la realizzazione degli interventi di recupero pre-
visti da quest’articolo è riconosciuto un incremento di vo-
lumetria del 20 per cento rispetto al volume ammesso dal 
PRG se questi interventi:  

    a)   sono fi nalizzati alla riqualifi cazione architettonica 
e insediativa dell’ambito individuato dall’accordo;  

    b)   prevedono la destinazione residenziale, anche per 
soddisfare il fabbisogno abitativo;  

    c)   prevedono il miglioramento delle dotazioni di ser-
vizi e attrezzature pubbliche;  

    d)   prevedono il miglioramento dell’accessibilità alle 
aree insediate;  

    e)   prevedono l’integrazione di funzioni compatibili 
con la residenza, quali servizi, attività ricettive, commer-
ciali e artigianali di servizio.  

 3. Il volume previsto sull’area, comprensivo dell’in-
cremento di volume previsto dal comma 2, può essere 
parzialmente riconosciuto a titolo di credito edilizio, defi -
nito ai sensi dell’art. 27, commi 3 e 6, e trasferito su altre 
aree destinate a insediamento, diverse dagli insediamenti 
storici. In ragione di questi crediti edilizi è consentito su-
perare gli indici di zona nella misura massima del 30 per 
cento della superfi cie utile lorda o del volume ammessi 
dal PRG. Il credito può essere utilizzato eventualmente 
anche per la sopraelevazione di un piano, anche se ciò 
comporta il superamento dell’altezza massima fi ssata dal 
PRG per la destinazione di zona dell’area di arrivo. 
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 4. Con l’accordo urbanistico sono individuati gli edifi ci 
e gli ambiti da riqualifi care, sono accertati i volumi esisten-
ti, stabiliti gli incrementi volumetrici e gli eventuali crediti 
edilizi e le relative aree di arrivo. L’accordo può prevedere 
che gli edifi ci possono essere demoliti e ricostruiti in tempi 
diversi. Ai crediti edilizi si applica l’art. 27, comma 7. 

 5. Gli accordi urbanistici previsti da quest’articolo pos-
sono essere sottoscritti anche con società di trasformazio-
ne urbana costituite ai sensi delle norme sull’ordinamen-
to degli enti locali, fi nalizzate a progettare e realizzare 
interventi di trasformazione urbana attraverso un’attivi-
tà di acquisizione preventiva degli immobili interessati 
dall’intervento, sia pubblici che privati, di trasformazione 
e di commercializzazione degli stessi.   

  Art. 111.
      Riqualifi cazione di edifi ci dismessi e degradati    

     1. Per la riqualifi cazione paesaggistica è possibile la 
demolizione di edifi ci dismessi e degradati o incongrui, 
previo accertamento del volume o della superfi cie utile 
lorda esistenti da parte del comune, con inserimento in un 
apposito registro. 

 2. Il volume o la superfi cie individuati ai sensi del com-
ma 1 possono essere utilizzati anche dopo la loro demo-
lizione con le modalità della categoria d’intervento della 
ristrutturazione edilizia. 

  3. Al di fuori del caso previsto dal comma 2, può es-
sere prevista la rilocalizzazione del volume o della su-
perfi cie utile lorda mediante un accordo urbanistico che 
determina:  

    a)   il credito edilizio defi nito ai sensi dell’art. 27, 
comma 3;  

    b)   le modalità di ripristino dell’area.  
 4. Agli accordi urbanistici previsti da quest’articolo si 

applica l’art. 110, comma 5. 
 5. La Provincia promuove gli interventi del comma 1 

attraverso il fondo per il paesaggio.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI PER LE AREE AGRICOLE

  Art. 112.
      Edifi cazione nelle aree destinate all’agricoltura    

     1. Nelle aree destinate all’agricoltura dagli strumenti di 
pianifi cazione territoriale possono collocarsi solo attività 
produttive agricole esercitate professionalmente, con i re-
lativi impianti, strutture e infrastrutture, secondo quanto 
previsto dal PUP. L’eventuale realizzazione di un edifi cio 
a uso abitativo è ammessa nel rispetto di quanto previsto 
dalle norme di attuazione del PUP per le aree agricole. 

 2. Secondo quanto previsto dalle norme di attuazione 
del PUP, il regolamento urbanistico-edilizio provinciale 
stabilisce i casi e le condizioni in cui è consentita la rea-
lizzazione di un’ulteriore unità abitativa, nell’ambito del-
la medesima impresa agricola, per garantire la continuità 
gestionale, anche in presenza di ricambi generazionali, e 
per l’utilizzazione di fabbricati esistenti come foresterie 
per i lavoratori stagionali. 

 3. Nelle aree destinate all’agricoltura dal PRG, con 
esclusione delle destinazioni a bosco, a pascolo e impro-
duttivo, la densità fondiaria può essere calcolata utiliz-
zando tutti gli appezzamenti componenti l’azienda agri-
cola ed effettivamente utilizzati o utilizzabili, quando 
ricadono in un unico ambito comunale oppure sul terri-
torio di più comuni limitrofi . In questo caso si considera-
no limitrofi  anche i comuni non direttamente confi nanti, 
ma che sono separati al massimo dal territorio di un altro 
comune. Nel caso di aziende a prevalente indirizzo zoo-
tecnico le aree a pascolo possono essere utilizzate per il 
calcolo della densità fondiaria. Se sono utilizzate anche 
aree ricadenti in un comune limitrofo, ai sensi di questo 
comma, la densità fondiaria è calcolata in base all’indice 
edilizio stabilito dal PRG del comune dove è realizzato 
l’intervento. In questo caso il comune competente, prima 
di rilasciare il permesso di costruire, acquisisce il nulla 
osta dei comuni confi nanti. 

 4. La disciplina delle aree agricole di pregio da par-
te delle norme di attuazione del PUP e la corrispondente 
disciplina defi nita nel PRG si applica alle aree bosca-
te oggetto di trasformazione in aree agricole sulla base 
dell’autorizzazione della competente autorità forestale, 
anche se queste aree non sono state ancora recepite dal 
PRG attraverso adeguamento cartografi co o con variante. 

 5. Non può essere mutata la destinazione d’uso degli 
edifi ci realizzati ai sensi dei commi 1 e 2. Il vincolo di de-
stinazione agricola degli edifi ci aziendali e di quelli a uso 
abitativo dell’imprenditore agricolo, realizzati ai sensi dei 
commi 1 e 2, è inserito in un apposito registro comunale ad 
avvenuta presentazione della dichiarazione di ultimazione 
dei lavori e prima del rilascio del certifi cato di agibilità, 
con riferimento alle particelle edifi ciali e alle eventuali por-
zioni materiali oggetto del titolo edilizio. Nel registro sono 
inserite le aree delle quali è stata utilizzata la densità fon-
diaria ai sensi del comma 2, con allegati i relativi estratti 
tavolari e i fogli di possesso prodotti dagli interessati, e de-
gli edifi ci realizzati nelle aree destinate all’agricoltura per 
l’esercizio dell’attività agricola od oggetto del vincolo. Il 
vincolo decade a seguito della trasformazione urbanistica 
dell’area agricola su cui ricade l’edifi cio, nei casi ammessi 
dalle norme di attuazione del PUP. A seguito della deca-
denza del vincolo, il comune aggiorna il registro comunale. 

 6. Nelle aree destinate all’agricoltura dagli strumenti 
di pianifi cazione territoriale la realizzazione, da parte di 
soggetti che non esercitano l’attività agricola in forma 
imprenditoriale, di manufatti funzionali alla coltivazio-
ne del fondo o alla manutenzione ambientale, di limitate 
dimensioni, ai sensi delle norme di attuazione del PUP 
relative alla aree agricole, è subordinata al rispetto dei 
limiti dimensionali e dei criteri generali stabiliti dal re-
golamento urbanistico-edilizio provinciale, tenuto conto 
dell’estensione delle superfi ci coltivate e dell’orienta-
mento colturale prevalente, ed è subordinata, inoltre, alla 
reversibilità dell’intervento e al ripristino dell’area nel 
caso di dismissione dell’attività agricola. 

 7. Nelle aree destinate all’agricoltura dagli strumenti 
di pianifi cazione territoriale sono ammessi, oltre ai ma-
neggi, anche i ricoveri e i rifugi per gli animali d’affezio-
ne e gli altri ricoveri di animali in genere, non destinati 
all’esercizio dell’attività agricola. 
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  8. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio per la rea-
lizzazione d’interventi in aree destinate a insediamento, 
individuate dai PTC o dai PRG mediante la riduzione di 
aree agricole di pregio e la relativa compensazione, ai 
sensi delle norme di attuazione del PUP, è subordinato:  

    a)   alla redazione di un progetto unitario che preve-
da, contestualmente, l’idonea infrastrutturazione e l’ap-
prestamento per consentire la coltivazione delle aree in-
dividuate per la compensazione prevista dalle norme di 
attuazione del PUP, in seguito alla loro acquisizione sulla 
base di un titolo idoneo ai sensi dell’art. 81, comma 1;  

    b)   alla stipula di una convenzione fra i richiedenti 
e le comunità o i comuni interessati, con la quale sono 
stabilite le condizioni, le modalità e i termini da osservare 
per la realizzazione degli interventi d’infrastrutturazione 
e di apprestamento delle aree individuate per la com-
pensazione prevista dalle norme di attuazione del PUP, 
compresa la realizzazione di eventuali barriere vegetali in 
corrispondenza dell’area oggetto di insediamento, assisti-
ta da idonee garanzie fi nanziarie o di altra natura determi-
nate dalla comunità o dal comune.  

 9. Il rilascio del titolo edilizio per la realizzazione di 
interventi destinati all’esercizio dell’attività agrituristica, 
ai sensi delle disposizioni provinciali in materia, è subor-
dinato all’accertamento dell’iscrizione del richiedente 
nell’elenco provinciale degli idonei all’esercizio dell’at-
tività agrituristica. 

 10. Nel caso di opere pubbliche o d’interesse pubbli-
co da realizzare in aree individuate dai PTC o dai PRG 
mediante la riduzione di aree agricole di pregio e la rela-
tiva compensazione, per le quali è esperibile la procedura 
espropriativa ai sensi delle leggi in materia, l’approvazio-
ne del progetto unitario per la realizzazione degli inter-
venti, l’idonea infrastrutturazione e l’apprestamento delle 
aree ai sensi del comma 8 costituiscono titolo per l’espro-
priazione delle aree che formano oggetto di compensa-
zione. In alternativa all’espropriazione si può fare ricorso 
alla compensazione urbanistica ai sensi dell’art. 27. 

 11. Nelle aree destinate all’agricoltura gli edifi ci esi-
stenti con destinazione diversa da quella agricola o di-
smessi, anche parzialmente, dall’attività agricola alla data 
di entrata in vigore della legge urbanistica provinciale 
2008 possono formare oggetto degli interventi di recupe-
ro defi niti dall’art. 77, comma 2, e degli interventi di cui 
all’art. 77, comma 1, lettera   f)  , di realizzazione di manu-
fatti di natura pertinenziale e di limitati ampliamenti per 
garantirne la funzionalità, nei limiti previsti dai PRG.   

  Art. 113.

      Apertura di strade in zone agricole o silvo-pastorali    

     1. L’apertura di nuove strade in zone agricole o silvo-
pastorali è consentita al solo fi ne di permettere l’accesso 
ai terreni per i lavori necessari alla conduzione del fondo 
e per il trasporto dei prodotti. Queste strade non devono 
avere una larghezza superiore a tre metri utili, fatto salvo 
quanto previsto dalla specifi ca disciplina provinciale in 
materia di strade forestali.   

  Art. 114.
      Disposizioni in materia

di impianti di biogas in aree agricole    

     1. Nelle aree destinate all’agricoltura dagli strumenti di 
pianifi cazione territoriale è ammessa la realizzazione da 
parte di imprenditori agricoli, singoli o associati, anche in 
forma di consorzio, di impianti per la produzione di biogas, 
mediante il recupero e il trattamento di residui zootecnici 
e agricoli, purché questi impianti svolgano una funzione 
accessoria e strumentale rispetto all’attività principale di 
allevamento zootecnico e siano previsti dal PRG. In assen-
za di specifi ca previsione del PRG la realizzazione degli 
impianti può essere autorizzata dal comune mediante il ri-
lascio del permesso di costruire in deroga, previo nulla osta 
della giunta provinciale, ai sensi dell’art. 98. 

 2. Gli impianti devono essere alimentati con l’utilizzo 
prevalente di effl uenti zootecnici prodotti dall’azienda. A 
tal fi ne gli effl uenti zootecnici rappresentano almeno il 70 
per cento del materiale che alimenta l’impianto. La par-
te residua di materiale è costituita solo da altre biomasse 
vegetali derivanti dall’attività dell’azienda o prodotte da 
aziende agricole localizzate nello stesso contesto terri-
toriale. La distribuzione nel suolo del digestato avviene 
nel rispetto delle disposizioni stabilite da quest’articolo e 
dalle norme di attuazione del piano provinciale di risana-
mento delle acque. 

 3. Per l’acquisizione del titolo abilitativo edilizio per 
la realizzazione degli impianti previsti dal comma 1 il ri-
chiedente produce un’apposita relazione tecnica, con la de-
scrizione delle modalità di funzionamento degli impianti e 
della loro alimentazione. La relazione tecnica evidenzia la 
sussistenza delle condizioni previste dal comma 2. 

  4. Fermo restando quanto stabilito da quest’articolo la 
giunta provinciale defi nisce:  

    a)   i limiti dimensionali degli impianti;  
    b)   ulteriori criteri relativi alla localizzazione degli 

impianti;  
    c)   specifi che condizioni per la realizzazione, la ge-

stione — comprese le modalità di distribuzione del dige-
stato — e il controllo degli impianti;  

    d)   il contesto territoriale di provenienza delle bio-
masse vegetali.    

  Art. 115.
      Disposizioni in materia di stoccaggi e impianti

per attività silvo-cofturali in aree agricole    

      1. Nelle aree destinate all’agricoltura dagli strumenti 
di pianifi cazione territoriale, diverse dalle aree agricole 
di pregio disciplinate dalle norme di attuazione del PUP, 
sono ammessi lo stoccaggio, la lavorazione o la trasfor-
mazione di legname grezzo e i depositi per il ricovero di 
macchinari e attrezzature per il taglio, l’esbosco e l’alle-
stimento del legname, se ricorrono le seguenti condizioni:  

    a)   si tratta di attività e interventi strumentali alle at-
tività silvo-colturali svolte da soggetti iscritti nell’elenco 
provinciale delle imprese forestali previsto dall’art. 61 
della legge provinciale sulle foreste e sulla protezione 
della natura 2007;  
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    b)   le attività di lavorazione e di trasformazione sono 
svolte con macchinari mobili;  

    c)   gli interventi sono realizzati nel rispetto delle ca-
ratteristiche tecniche e dei limiti dimensionali stabiliti 
con deliberazione della giunta provinciale, in modo da 
salvaguardare la prevalente destinazione colturale delle 
aree e di assicurare la reversibilità dell’intervento e il ri-
pristino delle aree nel caso di dismissione dell’attività di 
stoccaggio, lavorazione o trasformazione.  

 2. In ogni caso è escluso, nelle aree destinate all’agri-
coltura, l’insediamento di manufatti per la lavorazione 
e la trasformazione delle biomasse legnose destinati ad 
attività produttive, fatta salva la disciplina provinciale vi-
gente concernente gli impianti di biogas o di compostag-
gio. Agli stoccaggi di legname grezzo si applica l’art. 62, 
comma 3, della legge provinciale sulle foreste e sulla pro-
tezione della natura 2007. 

 3. Il rilascio del titolo edilizio per la realizzazione degli 
interventi previsti dal comma 1 è subordinato all’autoriz-
zazione della sottocommissione della CUP, anche per i 
profi li paesaggistici.   

  Art. 116.
      Banca della terra    

     1. Al fi ne di valorizzare il patrimonio agricolo-foresta-
le, di promuovere processi di ricomposizione e riordino 
fondiario, di recuperare ad uso produttivo le superfi ci 
agricole e forestali abbandonate, incolte o sottoutilizzate, 
anche per incentivare l’insediamento del’imprenditoria 
agricola e, in particolare dei giovani imprenditori, nonché 
al fi ne di favorire la salvaguardia del territorio e del pae-
saggio, è istituita la Banca della terra. 

 2. La Banca della terra consiste in un inventario, strut-
turato a partire dal SIAT, dei terreni pubblici e dei terreni 
privati che i proprietari hanno dichiarato disponibili per la 
temporanea assegnazione ai soggetti che ne fanno richie-
sta per il perseguimento delle fi nalità del comma 1. 

 3. La giunta provinciale, con propria deliberazione, 
defi nisce i criteri e le modalità per la costituzione, il fun-
zionamento e la gestione della Banca della terra, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore di questa 
legge.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI PER LE AREE PRODUTTIVE DEL SETTORE 

SECONDARIO

  Art. 117.
      Disposizioni in materia di permesso di costruire e SCIA 

in aree produttive del settore secondario    

     1. Il rilascio del titolo edilizio per la realizzazione di 
interventi in aree destinate dagli strumenti urbanistici a 
insediamenti produttivi del settore secondario è subordi-
nato all’accertamento in capo al richiedente delle attività 
ammesse in queste aree e alla stipula di una convenzione 
fra il comune e il proprietario dell’area, se è un sogget-
to diverso dal richiedente. La convenzione stabilisce le 

condizioni e i termini da osservare per l’insediamento nei 
fabbricati delle imprese che hanno titolo per esercitare 
l’attività ammessa dal PRG, ed, è assistita da idonee ga-
ranzie fi nanziarie o di altra natura determinate dal comu-
ne. Con propria deliberazione la giunta provinciale può 
adottare direttive per l’applicazione di questo comma. 

 2. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio per realizzare, 
anche con il solo cambio d’uso degli edifi ci esistenti, uni-
tà residenziali nelle aree produttive del settore secondario 
di livello provinciale e locale è ammesso nel rispetto dei 
limiti e delle condizioni stabilite ai sensi delle norme di 
attuazione del PUP. Ai sensi delle norme di attuazione del 
PUP, inoltre, il regolamento urbanistico-edilizio provin-
ciale defi nisce i casi e le condizioni per consentire l’even-
tuale realizzazione di un’ulteriore unità abitativa nell’am-
bito della medesima impresa per garantirne la continuità 
gestionale, anche in presenza di ricambi generazionali.   

  Art. 118.

      Attività ammesse nelle aree produttive
del settore secondario    

     1. Nelle aree produttive del settore secondario sono 
ammesse le attività previste dalle norme di attuazione del 
PUP. In queste aree, inoltre, sono ammessi, anche sen-
za specifi ca previsione urbanistica, servizi e impianti di 
interesse collettivo, strutture di servizio comuni agli in-
sediamenti quali parcheggi pertinenziali, zone per la logi-
stica, mense aziendali, strutture per attività di formazione 
professionale. 

 2. Nelle aree produttive del settore secondario di li-
vello provinciale le attività industriali e artigianali di cui 
all’art. 33, comma 1, delle norme di attuazione del PUP, 
se il procedimento di valutazione di impatto ambienta-
le si è concluso positivamente e ha accertato la necessità 
di superare i parametri edilizi in ragione della tipologia 
dei processi produttivi previsti, il comune rilascia il titolo 
edilizio anche in deroga ai parametri edilizi fi ssati dagli 
strumenti di pianifi cazione territoriale, senza ricorso alla 
procedura di deroga prevista dagli articoli 97 e 98. 

 3. Nelle aree produttive del settore secondario di livel-
lo locale esistenti, ai sensi delle norme di attuazione del 
PUP, sono ammesse, oltre alle attività previste dal com-
ma 1, le attività terziarie che per dimensione insediati-
va, infrastrutture di pertinenza e per carico urbanistico 
richiedono rilevanti spazi e volumi, quali attività di ser-
vizio, uffi ci, palestre, attività ludico-ricreative, strutture 
per manifestazioni musicali, sportive ed espositive. Nelle 
aree produttive del settore secondario di livello locale è 
ammesso il commercio all’ingrosso. 

 4. Nelle aree produttive del settore secondario di livello 
locale aventi carattere multifunzionale sono ammesse le 
attività commerciali individuate dai criteri previsti dalla 
legge provinciale sul commercio 2010.   
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  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI PER LE AREE TURISTICO-RICETTIVE

  Art. 119.
      Disposizioni per le aree turistico-ricettive    

     1. Negli esercizi alberghieri e nelle strutture ricettive 
all’aperto la realizzazione dell’alloggio del gestore e di 
camere per il personale sono ammessi nei limiti stret-
tamente necessari per garantire una gestione effi cien-
te dell’esercizio alberghiero e della struttura ricettiva 
all’aperto. A tal fi ne, per quanto riguarda l’alloggio del 
gestore è ammesso solamente un alloggio per impresa, 
nel limite complessivo di 200 metri quadrati di superfi cie 
utile lorda. 

 2. Il regolamento urbanistico-edilizio provinciale sta-
bilisce i casi e le condizioni in cui è consentita la realizza-
zione di un’ulteriore unità abitativa, nell’ambito del me-
desimo esercizio alberghiero o della medesima struttura 
ricettiva all’aperto, per garantirne la continuità gestiona-
le, anche in presenza di ricambi generazionali. Disciplina 
inoltre le superfi ci ammesse per le camere per il persona-
le, in rapporto alle dimensioni dell’albergo e al numero di 
dipendenti e collaboratori. 

 3. Il regolamento urbanistico-edilizio provinciale sta-
bilisce gli interventi ammessi nelle aree sciabili, per lo 
svolgimento degli sport invernali, nei limiti di quanto pre-
visto dalle norme di attuazione del PUP. Al di fuori delle 
aree sciabili sono consentite, nei limiti di quanto previsto 
dalle norme di attuazione del PUP, strutture e infrastrut-
ture funzionali alla realizzazione e gestione di piste per la 
pratica dello sci da fondo e per lo slittino.   

  TITOLO  VI 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE

  Art. 120.
      Adeguamento degli strumenti di pianifi cazione e dei 

regolamenti edilizi comunali a questa legge, al 
regolamento urbanistico-edilizio provinciale e alla 
disciplina attuativa di questa legge    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 17, com-
ma 6, le disposizioni contenute in questa legge e nel re-
golamento urbanistico-edilizio provinciale, e la disciplina 
attuativa di questa legge, prevalgono sulle disposizioni 
difformi contenute nei regolamenti edilizi comunali, nei 
PTC e nei PRG. 

 2. Le disposizioni del PTC e del PRG in contrasto con 
le disposizioni di questa legge, del regolamento urbani-
stico-edilizio provinciale e della disciplina attuativa di 
questa legge cessano di applicarsi, quando queste ultime 
disposizioni sono idonee ad essere applicate direttamente 
in quanto non necessitano di una disciplina attuativa o di 
un adeguamento degli strumenti di pianifi cazione con il 
procedimento di variante, secondo quanto previsto dagli 
articoli 121, 122 e 123. 

 3. Le disposizioni dei regolamenti edilizi comunali in 
contrasto con questa legge, con le disposizioni del regola-
mento urbanistico-edilizio provinciale e con la disciplina 
attuativa di questa legge cessano di applicarsi. Analoga-
mente cessano di applicarsi le disposizioni dei regola-
menti edilizi che disciplinano aspetti non demandati al 
regolamento edilizio comunale ai sensi dell’art. 75. 

 4. Le previsioni del PTC e del PRG non disapplicate 
ai sensi del comma 2 sono adeguate in occasione della 
prima variante successiva alla data a decorrere dalla quale 
le disposizioni di questa legge, del regolamento urbanisti-
co-edilizio provinciale e la disciplina attuativa di questa 
legge sono applicate, ai sensi delle disposizioni transito-
rie di questa legge. Analogamente, i regolamenti edilizi 
comunali sono adeguati alle previsioni del regolamento 
urbanistico-edilizio provinciale e dell’art. 75 entro la data 
individuata dal regolamento urbanistico-edilizio provin-
ciale. Fino all’adeguamento continuano ad applicarsi le 
disposizioni dei regolamenti edilizi e le previsioni degli 
strumenti di pianifi cazione territoriale vigenti. L’adegua-
mento è un atto obbligatorio. 

 5. Per l’applicazione dei commi 3 e 4, il regolamento 
urbanistico-edilizio provinciale individua specifi camente 
le sue disposizioni che non possono essere applicate in as-
senza dell’adeguamento degli strumenti di pianifi cazione 
con il procedimento di variante, e può dettare disposizio-
ni transitorie relative all’applicazione di quest’articolo.   

  Art. 121.

      Disposizioni transitorie in materia
di pianifi cazione e tutela del paesaggio    

     1. Le disposizioni di questa legge si applicano a decor-
rere dalla sua data di entrata in vigore, salvo quanto diver-
samente disposto da quest’articolo o da altre disposizioni 
di questa legge. 

 2. Le disposizioni di questa legge che, per la loro at-
tuazione, rinviano al regolamento urbanistico-edilizio 
provinciale o a deliberazioni della giunta provinciale si 
applicano a decorrere dalla data stabilita da questo rego-
lamento o da queste deliberazioni. 

 3. Fino alla data individuata dal regolamento urbani-
stico-edilizio provinciale, per la disciplina delle materie 
in esso contenute si applicano le corrispondenti disposi-
zioni del decreto del Presidente della Provincia 13 luglio 
2010, n. 18-50/Leg, concernente «Disposizioni rego-
lamentari di attuazione della legge provinciale 4 marzo 
2008, n. 1 (Pianifi cazione urbanistica e governo del terri-
torio)», e degli altri regolamenti e deliberazioni attuativi 
della legge urbanistica provinciale 2008, o richiamati da 
quest’ultima. 

 4. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore di 
questa legge le comunità e le amministrazioni comunali 
procedono alla nomina delle CPC e delle CEC secondo 
quanto previsto dagli articoli 7 e 9. 

 5. Entro due mesi dalla data di stipula della conven-
zione di costituzione della gestione associata, prevista 
dall’art. 9  -bis   della legge provinciale n. 3 del 2006, le am-
ministrazioni comunali procedono alla nomina della CEC 
secondo quanto previsto dall’art. 9, comma 6. 
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 6. A seguito dell’approvazione del PUP o di sue varian-
ti, gli strumenti di pianifi cazione territoriale diversi dal 
PUP sono adeguati in sede di adozione della prima va-
riante allo strumento urbanistico da parte delle comunità 
o dei comuni. Il PUP individua tra le proprie disposizioni 
quelle che prevalgono sugli strumenti di pianifi cazione 
territoriale vigenti e non adeguati, con conseguente ces-
sazione dell’applicazione delle previsioni degli strumenti 
di pianifi cazione territoriale contrastanti. 

 7. Fino all’approvazione della carta di sintesi della pe-
ricolosità prevista dall’art. 22 le condizioni stabilite per 
la demolizione e la ricostruzione di edifi ci esistenti in 
aree ad elevata pericolosità ai sensi dell’art. 2, comma 5, 
dell’allegato B della legge provinciale n. 7 del 2003, si 
intendono soddisfatte se sono osservate le corrisponden-
ti disposizioni previste, dall’art. 16, comma 1, lettera   f)  , 
dell’allegato del decreto del Presidente della Repubblica 
15 febbraio 2006. 

 8. L’art. 24, comma 9, e l’art. 59, comma 4, si applica-
no anche ai PRG vigenti alla data di entrata in vigore di 
questa legge, anche in deroga alle previsioni degli stessi, 
limitatamente alla categoria funzionale dei servizi e delle 
attrezzature pubbliche, prevista dall’art. 24, comma 8, let-
tera   g)  , nel rispetto degli standard urbanistici determinati 
ai sensi dell’art. 59 o ai sensi del comma 3. 

 9. In relazione a quanto disposto dall’art. 23, comma 6, 
nel caso di fusione in un comune unico, fi no all’adozione 
del PRG del comune unico continua ad applicarsi il PTC 
della comunità vigente alla data della fusione. 

 10. La perequazione urbanistica di cui all’art. 26 si 
applica anche agli immobili ricadenti in aree a penalità 
media, esistenti alla data di approvazione della carta di 
sintesi della pericolosità prevista dall’art. 22. 

 11. Gli articoli 32, 33, 34 e 35, in materia di adozio-
ne, di varianti e di stralci del PTC, si applicano anche 
ai procedimenti di adozione del PTC, delle relative va-
rianti e degli stralci del PTC in corso alla data di entrata 
in vigore di questa legge, allo stato del procedimento in 
cui si trovano. Sono tuttavia fatti salvi gli accordi quadro 
di programma sottoscritti ai sensi dell’art. 22 della legge 
urbanistica provinciale 2008 prima della data di entrata 
in vigore di questa legge. Sono fatti salvi, inoltre, i pia-
ni stralcio al PTC approvati ai sensi dell’art. 25  -bis   della 
legge urbanistica provinciale 2008; a questi piani è rico-
nosciuta effi cacia conformativa a decorrere dalla data di 
entrata in vigore di questa legge. 

 12. Gli articoli 37, 38 e 39 si applicano anche ai pro-
cedimenti di adozione del PRG e relative varianti al PRG 
in corso alla data di entrata in vigore di questa legge, allo 
stato del procedimento in cui si trovano. Il termine di de-
cadenza di novanta giorni previsto dall’art. 37, comma 5, 
per l’integrazione degli atti di piano si applica ai proce-
dimenti in corso solo per le richieste di integrazione suc-
cessive alla data di entrata in vigore di questa legge. Se i 
lavori della conferenza di pianifi cazione sono già iniziati 
alla data di entrata in vigore di questa legge, la verifi ca di 
compatibilità delle previsioni concernenti i nuovi insedia-
menti industriali insalubri prevista dall’art. 37, comma 6, 
è compiuta in sede di approvazione del PRG da parte del-
la giunta provinciale. 

 13. Alle previsioni dei piani relativi al patrimonio edi-
lizio tradizionale montano, approvati ai sensi dell’art. 61 
della legge urbanistica provinciale 2008 prima dell’entra-
ta in vigore di questa legge, che contengono disposizio-
ni per l’utilizzo a fi ni abitativi permanenti dei manufatti 
del patrimonio edilizio tradizionale montano, si applica 
l’art. 57 della legge urbanistica provinciale 2008. 

 14. In relazione alla durata e all’effi cacia degli stru-
menti di pianifi cazione del territorio previsti dall’art. 45, 
il termine decennale di effi cacia delle previsioni dei PRG 
che prevedono l’adozione di un piano attuativo d’inizia-
tiva pubblica e mista pubblico-privata si applica alle pre-
visioni di piano adottate dopo la data di entrata in vigore 
di questa legge. Con riferimento all’effi cacia delle previ-
sioni degli strumenti di pianifi cazione territoriale vigenti 
alla data di entrata in vigore di questa legge continuano 
ad applicarsi le corrispondenti disposizioni della legge 
urbanistica provinciale 2008, anche se abrogate. Le pre-
visioni dei PRG di piani d’iniziativa privata vigenti alla 
data di entrata in vigore di questa legge non sono soggette 
a decadenza. 

  15. Nel caso di vincoli preordinati all’espropriazione ai 
sensi dell’art. 48, già previsti dai PRG vigenti o adottati 
alla data di entrata in vigore di questa legge, il termine 
per la ripianifi cazione, individuato dall’art. 48, comma 3, 
decorre:  

    a)   dalla data di scadenza del vincolo preordinato 
all’esproprio o di scadenza del periodo di reiterazione del 
vincolo, se successivi alla data di entrata in vigore di que-
sta legge;  

    b)   dalla data di entrata in vigore di questa legge, se il 
vincolo o la reiterazione sono già scaduti alla medesima 
data.  

 16. L’art. 51, relativo al procedimento di formazione 
dei piani attuativi, si applica anche ai procedimenti di 
adozione dei piani in corso alla data di entrata in vigore di 
questa legge, allo stato del procedimento in cui si trovano. 

 17. L’effi cacia decennale dei piani, prevista dall’art. 54, 
comma 1, vigenti alla data di entrata in vigore di que-
sta legge decorre dalla data della loro approvazione, se 
intervenuta dopo la data di entrata in vigore della legge 
urbanistica provinciale 2008. La previsione dell’art. 54, 
comma 2, relativa alla possibilità di realizzare gli inter-
venti edilizi, anche dopo la scadenza del termine indicato 
dal comma 1 del medesimo articolo, solo se sono stati as-
solti dal privato gli obblighi derivanti dalla convenzione, 
si applica ai piani attuativi approvati successivamente alla 
data di entrata in vigore di questa legge. 

 18. Agli strumenti pianifi catori attuativi approvati ai 
sensi della legge provinciale 5 settembre 1991, n. 22 (Or-
dinamento urbanistico e tutela del territorio), continuano 
ad applicarsi le norme della legge provinciale n. 22 del 
1991, anche se abrogate. Se alla data di entrata in vigore 
della presente legge non è stata data attuazione, in tutto o 
in parte, ai piani in questione, le amministrazioni comu-
nali favoriscono l’applicazione degli accordi urbanistici 
previsti dall’art. 25. 

 19. Le disposizioni dell’art. 112, comma 5, relative al 
mutamento di destinazione d’uso si applicano agli edifi ci 
realizzati dopo la data di entrata in vigore di questa legge. 
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Agli edifi ci realizzati anteriormente a tale data continua 
ad applicarsi l’art. 62 della legge urbanistica provinciale 
2008, ancorché abrogato. 

 20. In relazione alla disciplina degli standard urbani-
stici prevista dall’art. 59, fi no alla data individuata dal 
regolamento urbanistico-edilizio provinciale il PTC può 
aggregare gli standard previsti e ridefi nirne le quantità in 
relazione alle necessità del contesto in cui l’intervento si 
colloca, al tipo d’intervento e alle esigenze funzionali del-
la comunità. Fino alla data individuata dalla deliberazio-
ne della giunta provinciale prevista dall’art. 59, comma 2, 
che defi nisce i limiti di densità edilizia, di altezza, di di-
stanza tra i fabbricati e dai confi ni di proprietà, continua 
ad applicarsi la deliberazione adottata alla data di entrata 
in vigore di questa legge che ha un analogo oggetto. 

 21. In relazione alla disciplina degli spazi per parcheg-
gi contenuta nell’art. 60, per le attrezzature individuate 
dall’art. 60, comma 4, esistenti alla data di entrata in vi-
gore di questa legge è fatto salvo l’assetto delle dispo-
nibilità di parcheggi esistente alla medesima data. Alle 
stesse attrezzature esistenti al 29 dicembre 2011 continua 
ad applicarsi l’art. 59, comma 1  -ter  , della legge urbanisti-
ca provinciale 2008. 

 22. In relazione alla disciplina delle fasce di rispetto 
dell’art. 61 continua ad applicarsi la deliberazione adot-
tata alla data di entrata in vigore di questa legge che ha 
un analogo oggetto, fi no alla data di approvazione della 
deliberazione della giunta provinciale che defi nisce crite-
ri, condizioni e limiti per la defi nizione e l’utilizzo delle 
fasce di rispetto stradali, o fi no alla diversa data stabilita 
dalla deliberazione stessa. 

 23. Il termine di un anno previsto dall’art. 67, com-
ma 3, per la presentazione della domanda di permesso di 
costruire o della SCIA decorre dalla data di entrata in vi-
gore di questa legge, se l’autorizzazione paesaggistica è 
stata rilasciata prima dell’entrata in vigore di questa legge 
ed è effi cace.   

  Art. 122.

      Disposizioni transitorie in materia di edilizia
e di recupero del patrimonio esistente    

     1. Le disposizioni in materia di categorie d’intervento e 
di titoli edilizi, salvo che non sia diversamente disposto da 
quest’articolo o da altre disposizioni di questa legge, sono 
immediatamente applicabili dalla data di entrata in vigore 
di questa legge e prevalgono sulle disposizioni contenute 
nei regolamenti edilizi comunali e nelle norme attuative 
dei PRG incompatibili, che cessano di applicarsi. 

 2. Alle domande di concessione edilizia già presentate 
alla data di entrata in vigore di questa legge continuano 
ad applicarsi le disposizioni della legge urbanistica pro-
vinciale 2008 che regolano il procedimento di rilascio del 
titolo edilizio, anche se abrogate, e dei regolamenti edilizi 
comunali vigenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. 

 3. Alle domande di concessione edilizia e alle SCIA 
già presentate alla data di entrata in vigore di questa legge 
continuano ad applicarsi le disposizioni della legge urba-
nistica provinciale 2008, delle relative disposizioni attua-

tive e dei regolamenti edilizi o provvedimenti comunali 
in materia di contributo di concessione, anche se abrogati. 

 4. Per le concessioni edilizie già rilasciate alla data di 
entrata in vigore di questa legge e per le SCIA già presen-
tate alla medesima data si applicano le disposizioni della 
legge urbanistica provinciale 2008, anche se abrogate, dei 
PRG e dei regolamenti edilizi comunali vigenti alla data 
di entrata in vigore di questa legge, a condizione che i 
lavori siano iniziati, ai sensi dell’art. 83, comma 3, della 
presente legge. Si applicano immediatamente, alla data 
di entrata in vigore di questa legge, le disposizioni sulle 
varianti di cui all’art. 92. 

 5. Fino alla defi nizione da parte del regolamento edi-
lizio comunale del contributo di costruzione, si applica 
il contributo del 5 per cento del costo medio di costru-
zione determinato ai sensi dell’art. 87, comma 3, lettera 
  d)  , per gli interventi di recupero individuati dall’art. 77, 
comma 2, e contributo del 20 per cento del medesimo 
costo, per gli interventi di nuova costruzione previsti 
dall’art. 77, comma 1, lettera   g)  . 

 6. Fino all’approvazione della deliberazione prevista 
dall’art. 87, comma 4, che defi nisce i requisiti di idoneità 
dell’alloggio, si applica la deliberazione adottata ai sensi 
dell’art. 4 della legge provinciale n. 21 del 1992. 

 7. Il comma 1 dell’art. 101 si applica alle domande di 
annullamento presentate successivamente alla data di en-
trata in vigore di questa legge. Alle domande presentate 
prima dell’entrata in vigore di questa legge continua ad 
applicarsi l’art. 139 della legge urbanistica provinciale 
2008 ancorché abrogato. 

 8. Il procedimento previsto dall’art. 106 si applica an-
che ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore 
di questa legge per gli interventi riguardanti edifi ci sog-
getti a risanamento conservativo che presentano condi-
zioni statiche tali da non consentirne il recupero nel ri-
spetto delle condizioni previste dalle norme urbanistiche 
per la tipologia d’intervento, se non è stato espresso il pa-
rere della struttura provinciale competente in materia ur-
banistica. In questi casi è acquisito il parere della CPC o 
l’autorizzazione paesaggistica, se richiesta. La domanda 
di permesso di costruire è presentata, assieme alla perizia 
statica, prima di qualsiasi intervento sulle parti strutturali 
dell’edifi cio.   

  Art. 123.
      Altre disposizioni transitorie    

     1. In sede di trattazione di varianti al PUP vigente alla 
data di entrata in vigore di questa legge il consiglio pro-
vinciale, oltre agli ordini del giorno, può approvare spe-
cifi ci atti d’indirizzo. Questi atti d’indirizzo sono trattati 
con le procedure previste dal regolamento interno del 
consiglio provinciale e impegnano la giunta provinciale 
nell’elaborazione degli strumenti di pianifi cazione pro-
vinciale previsti dalle norme di attuazione del PUP. 

 2. Gli atti d’indirizzo previsti dal comma 1 impegnano 
la giunta provinciale anche oltre la scadenza della legi-
slatura in corso, in quanto costituiscono indirizzi a carat-
tere generale o specifi co, che stabiliscono anche priorità, 
tempi di realizzazione e indicazioni metodologiche. Se 
la giunta provinciale, nell’elaborazione degli strumenti 
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di pianifi cazione provinciale previsti dalle norme di at-
tuazione del PUP, intende discostarsi, per chiare ragioni 
oggettive, da questi atti d’indirizzo, presenta al consiglio 
provinciale una relazione che contiene le specifi che mo-
difi cazioni degli indirizzi approvati dal consiglio pro-
vinciale e la relativa motivazione. Entro trenta giorni il 
consiglio provinciale, con gli strumenti previsti dal suo 
regolamento interno, discute la relazione e si pronuncia 
in merito. Decorso il termine la giunta provinciale può 
comunque provvedere.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI ATTUATIVE E MODIFICATIVE

  Art. 124.
      Disposizioni attuative e abrogative    

     1. Entro otto mesi dalla data di entrata in vigore di 
questa legge, sentito il consiglio delle autonomie locali 
e la competente commissione permanente del consiglio 
provinciale, è adottato il regolamento urbanistico-edilizio 
provinciale che stabilisce le disposizioni per la sua attua-
zione. Il regolamento può prevedere norme transitorie per 
la prima applicazione della legge. 

  2. Dalla data di entrata in vigore di questa legge sono 
abrogate le seguenti disposizioni:  

    a)   legge urbanistica provinciale 2008, tranne 
l’art. 57, gli articoli da 81 a 91 e da 123 a 138, l’art. 149  -
bis  , il comma 4 dell’art. 151, il comma 1 dell’art. 152, i 
commi 2 e 3 dell’art. 153, gli articoli 154 e 155;  

    b)   art. 113 della legge provinciale 24 luglio 2008, 
n. 10;  

    c)   legge provinciale 17 dicembre 2009, n. 17;  
    d)   articoli da 2 a 14, da 16 a 29 e da 32 a 36 della 

legge provinciale 3 marzo 2010, n. 4;  
    e)   legge provinciale 16 luglio 2010, n. 15;  
    f)   art. 65 della legge provinciale 27 dicembre 2010, 

n. 27;  
    g)   art. 80 della legge provinciale 1° luglio 2011, n. 9;  
    h)   art. 21 della legge provinciale 28 marzo 2012, 

n. 4;  
    i)   art. 54 della legge provinciale 2 maggio 2012, n. 8;  
    j)   art. 5 della legge provinciale 31 maggio 2012, 

n. 10;  
    k)   articoli 28 e 30 della legge provinciale 4 ottobre 

2012, n. 20;  
    l)   articoli 20, 21 e 22 della legge provinciale 7 di-

cembre 2012, n. 24;  
    m)   articoli 13, 14, 15 e 17 della legge provinciale 

27 marzo 2013, n. 4;  
    n)   art. 15 della legge provinciale 15 maggio 2013, 

n. 9;  
    o)   art. 23 della legge provinciale 9 agosto 2013, 

n. 16;  
    p)   art. 28 della legge provinciale 17 settembre 2013, 

n. 19;  

    q)   legge provinciale 14 maggio 2014, n. 3, tranne gli 
articoli 22, 28, 32 e 35;  

    r)   art. 53 della legge provinciale 30 dicembre 2014, 
n. 14.    

  Art. 125.

      Modifi cazione dell’art. 17  -quaterdecies  
della legge provinciale n. 3 del 2006    

     1. La lettera   b)   del comma 1 dell’art. 17  -quaterdecies    
della legge provinciale n. 3 del 2006 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)   il documento preliminare per l’elaborazione del 
piano territoriale della comunità;».   

  Art. 126.

      Modifi cazione dell’art. 8
della legge provinciale sugli espropri 1993    

     1. Nel comma 3  -bis   dell’art. 8 della legge provinciale 
sugli espropri 1993 le parole: «ai sensi dell’art. 5, com-
mi 4 e 5, della legge regionale 13 novembre 1985, n. 6 
(Normativa del catasto fondiario e disciplina dei tipi di 
frazionamento)» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi 
della normativa regionale in materia di aggiornamento e 
di modifi ca delle mappe catastali».   

  Art. 127.

      Modifi cazioni dell’art. 57
della legge urbanistica provinciale 2008    

     1. Nel comma 3 dell’art. 57 della legge urbanistica pro-
vinciale 2008 le parole: «La deliberazione della giunta 
provinciale è coerente con i parametri per il dimensio-
namento della residenza stabiliti dal piano urbanistico 
provinciale e determina il dimensionamento relativo alle 
nuove edifi cazioni e al mutamento d’uso delle costruzioni 
esistenti.» sono sostituite dalle seguenti: «Ferma restando 
questa deliberazione della giunta provinciale, nei comuni 
da essa individuati la previsione di aree per la realizzazio-
ne di alloggi per tempo libero e vacanze e i cambi di desti-
nazione d’uso fi nalizzati alla realizzazione di tali alloggi 
sono disciplinati da quest’articolo.». 

 2. Nel comma 3 dell’art. 57 della legge urbanistica pro-
vinciale 2008, dopo le parole: «Resta fermo quanto stabi-
lito dall’art. 12» sono inserite le seguenti: «, comma 7,». 

 3. Nel comma 3 dell’art. 57 della legge urbanistica pro-
vinciale 2008, dopo le parole: «per il quale è chiesto il 
cambio di destinazione d’uso residenziale» sono inserite 
le seguenti: «; fi no a quando il piano regolatore ha disci-
plinato il cambio di destinazione d’uso defi nendo la pre-
detta percentuale, gli interventi sono comunque consentiti 
nella misura del 50 per cento. Il cambio di destinazione 
d’uso dev’essere conforme alla destinazione di zona sta-
bilita dal piano regolatore generale ed è subordinato al 
vincolo di residenza ordinaria della rimanente parte di 
volume del medesimo edifi cio». 
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  4. Dopo il comma 3 del’art. 57 della legge urbanistica 
provinciale 2008 è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . Il dimensionamento determinato ai sensi di 
questo articolo fa esclusivo riferimento ai volumi edilizi 
e non può essere determinato con riferimento al numero 
di alloggi.». 

 5. I commi 4 e 5 dell’art. 57 della legge urbanistica 
provinciale 2008 sono abrogati. 

 6. Nel comma 6 dell’art. 57 della legge urbanistica pro-
vinciale 2008 le parole: «La concessione edilizia o la de-
nuncia d’inizio di attività» sono sostituite dalle seguenti: 
«Il permesso di costruire o la segnalazione certifi cata di 
inizio attività». 

 7. Nel comma 7 dell’art. 57 della legge urbanistica 
provinciale 2008 le parole: «nei limiti stabiliti dal piano 
regolatore generale ai sensi del comma 3 e della lettera   e)   
del comma 4» sono sostituite dalle seguenti: «nei limiti 
previsti da quest’articolo». 

 8. Alla fi ne del comma 7 dell’art. 57 della legge urbani-
stica provinciale 2008 sono inserite le parole: «Il cambio 
d’uso, con o senza opere, per edifi ci da destinare ad allog-
gi per tempo libero e vacanze è subordinato al contributo 
di costruzione determinato nel 20 per cento del costo me-
dio di costruzione.». 

 9. Nel comma 8 dell’art. 57 della legge urbanistica pro-
vinciale 2008 le parole: «Nell’ambito dei poteri di vigi-
lanza attribuiti alla Provincia dal titolo VI essa effettua 
accertamenti sull’esecuzione dei controlli di competenza 
dei comuni.» sono soppresse. 

 10. Nel comma 12 dell’art. 57 della legge urbanistica 
provinciale 2008 le parole: «, nonché agli alloggi realiz-
zati ai sensi dell’art. 61, limitatamente a quelli che posso-
no essere destinati a fi ni abitativi solamente in modo non 
permanente, ferma restando la possibilità di mutamento 
d’uso di tali alloggi nel rispetto dei vincoli previsti da 
questo articolo e dalle disposizioni speciali che li concer-
nono» sono soppresse.   

  Art. 128.
      Modifi cazione dell’art. 12 della legge provinciale 

11 novembre 2005, n. 16, concernente «Modifi cazioni 
della legge provinciale 5 settembre 1991, n. 22 
(Ordinamento urbanistico e tutela del territorio). 
Disciplina della perequazione, della residenza 
ordinaria e per vacanze e altre disposizioni in materia 
di urbanistica»    

     1. Il comma 6 dell’art. 12 della legge provinciale n. 16 
del 2005 è abrogato.   

  Art. 129.
      Modifi cazione dell’art. 36  -ter   1 della legge provinciale 

19 luglio 1990, n. 23 (legge sui contratti e sui beni 
provinciali 1990), e della legge provinciale 3 aprile 
1997, n. 7 (legge sul personale della Provincia 1997)    

     1. Alla fi ne del comma 3 dell’art. 36  -ter   1 della leg-
ge sui contratti e sui beni provinciali 1990 sono inserite 
le seguenti parole: «Per le predette fi nalità e ove la con-
venzione lo preveda, le competenti strutture degli enti 

pubblici strumentali di cui l’Agenzia si può avvalere si 
considerano funzionalmente inserite nella struttura orga-
nizzativa di APAC che adegua in tal senso il proprio atto 
organizzativo; in tal caso il dirigente preposto alla strut-
tura esercita, ai sensi del capo I del titolo III della legge 
sul personale della Provincia 1997, le funzioni spettanti 
all’APAC ed attribuite alla struttura medesima dal predet-
to atto organizzativo». 

 2. Nel comma 3 dell’art. 12  -quater   della legge sul 
personale della Provincia 1997, dopo le parole: «di cin-
quantasei,» sono inserite le seguenti: «fatto salvo quanto 
previsto dal comma 3 dell’art. 36  -ter   1 della legge provin-
ciale n. 23 del 1990,».   

  Art. 130.
      Disposizioni transitorie per l’applicazione dell’art. 127    

     1. Salvo quanto previsto dai commi 2 e 3, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore di questa legge i comuni 
individuati nella deliberazione della giunta provinciale 
prevista dall’art. 57, comma 3, della legge urbanistica 
provinciale 2008 non possono introdurre nei propri pia-
ni regolatori nuove previsioni edifi catorie fi nalizzate ad 
alloggi per il tempo libero e vacanze, fatto salvo quan-
to previsto dall’art. 57, comma 3, della legge urbanisti-
ca provinciale 2008, nel testo modifi cato dalla presente 
legge. 

 2. In deroga a quanto previsto dall’art. 57, comma 3, 
della legge urbanistica provinciale 2008, nel testo modi-
fi cato dalla presente legge, le previsioni dei PRG relative 
al dimensionamento degli alloggi destinati a tempo libero 
e vacanze defi nite nel rispetto del dimensionamento mas-
simo previsto dalla deliberazione della giunta provincia-
le e approvate prima della data di entrata in vigore del-
la presente legge sulla base dell’art. 57, comma 3, della 
legge urbanistica provinciale 2008, nel testo previgente, 
mantengono la loro effi cacia se il dimensionamento è as-
segnato a specifi che previsioni insediative. Se invece il 
predetto dimensionamento è stato previsto dal PRG, ma 
non è stato assegnato a specifi che previsioni insediative, 
esso è ridotto della metà e il consiglio comunale deter-
mina l’utilizzo di tale dimensionamento, destinandolo ad 
alloggi per il tempo libero e vacanze, anche attraverso il 
cambio d’uso di alloggi esistenti alla data di entrata in 
vigore di questa legge e destinati, alla medesima data, a 
residenza ordinaria. In quest’ultimo caso, il cambio d’uso 
è subordinato al pagamento di una somma, determinata 
dal comune, pari al massimo al doppio del contributo di 
costruzione, determinato per la realizzazione di nuove co-
struzioni ai sensi dell’art. 87, comma 1. Questo comma si 
applica anche alle previsioni contenute in PRG adottati in 
via defi nitiva alla data di entrata in vigore di questa legge. 

 3. I comuni che alla data di entrata in vigore di que-
sta legge non hanno individuato il dimensionamento de-
gli alloggi destinati a tempo libero e vacanze sulla base 
dell’art. 57, comma 3, della legge urbanistica provinciale 
2008, nel testo previgente alla data di entrata in vigore 
della presente legge, possono provvedervi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
Dopo tale data si applica il comma 1. I contingenti sono 
individuati nella misura massima del 50 per cento di quel-
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li possibili in base alla deliberazione della giunta provin-
ciale adottata ai sensi dell’art. 57 della legge urbanistica 
provinciale 2008 nel testo previgente alla data di entrata 
in vigore della presente legge, e sono utilizzati secondo 
quanto previsto dal comma 2.   

  Art. 131.
      Modifi cazione dell’art. 14 della legge provinciale 

19 dicembre 2001, n. 10 (legge provinciale 
sull’agriturismo 2001)    

      1. Il comma 2 dell’art. 14 della legge provinciale 
sull’agriturismo 2001 è sostituito dal seguente:  

 «2. A decorrere dalla data di entrata in vigore di que-
sto comma gli edifi ci destinati all’attività agrituristica, 
a seguito della perdita del requisito di connessione o in 
caso di forza maggiore che impedisca l’esercizio dell’at-
tività agrituristica, sono vincolati all’uso agricolo ai sensi 
dell’art. 112, comma 5, della legge provinciale per il go-
verno del territorio 2015.».   

  Art. 132.
      Modifi cazioni della legge provinciale 4 ottobre 2012, 

n. 19 (legge provinciale sui campeggi 2012)    

     1. Dopo il comma 1 dell’art. 8  -bis    della legge provin-
ciale sui campeggi 2012 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . L’allestimento degli alloggi previsti dal com-
ma 1 è consentito solo nell’ambito della categoria funzio-
nale e della destinazione di zona corrispondenti a quelle in 
cui, in base alla normativa vigente, possono essere collo-
cate le strutture ricettive in cui gli alloggi sono inseriti.». 

 2. Nel comma 2 dell’art. 21 le parole: «o di disposizio-
ni previste dal regolamento di esecuzione» sono sostituite 
dalle seguenti: «o delle norme dei regolamenti previsti 
dagli articoli 8  -bis   e 22».   

  Art. 133.
      Informazioni sull’attuazione della legge    

      1. La giunta provinciale informa il consiglio provin-
ciale sull’attuazione di questa legge e i risultati ottenuti 
in termini di risparmio di consumo del suolo, riqualifi -
cazione dell’esistente e di valorizzazione del paesaggio. 
A tal fi ne, ogni tre anni, la giunta provinciale presenta 
alla competente commissione permanente del consiglio 
provinciale una relazione che, in particolare, contiene ri-
sposte documentate ai seguenti quesiti:  

    a)   quali iniziative sono state attuate e con quali risul-
tati in ordine all’individuazione dei beni ambientali e la 
loro inclusione negli elenchi previsti dall’art. 65;  

    b)   quali sono le tipologie di interventi che hanno 
usufruito dei fi nanziamenti previsti dal fondo per la ri-
qualifi cazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
di cui all’art. 72;  

    c)   in che misura i fi nanziamenti previsti dall’art. 72 
hanno determinato la valorizzazione degli insediamenti 
storici nonché il recupero, la conservazione e la tutela del 
paesaggio;  

    d)   quali risultati sono stati ottenuti e quali criticità 
sono state riscontrate nell’attuazione delle misure per la 
riqualifi cazione urbana ed edilizia, con particolare riferi-
mento alle attività previste dagli articoli 109, 110 e 111.  

 2. La competente commissione permanente del consi-
glio provinciale, tenendo conto delle criticità emerse, può 
chiedere alla giunta provinciale approfondimenti o speci-
fi cazioni, in base ai dati e alle informazioni già a disposi-
zione della Provincia; inoltre può concordare con la giun-
ta la revisione dei quesiti del comma 1 per le relazioni 
successive, la cadenza temporale della loro presentazione 
oppure rinvio della presentazione. 

 3. La relazione prevista dal comma 1 è resa pubblica 
unitamente agli eventuali documenti del consiglio pro-
vinciale che ne concludono l’esame.   

  Capo  III 

  DISPOSIZIONI FINANZIARIE ED ENTRATA IN VIGORE

  Art. 134.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’applicazione di questa legge, fatto salvo quanto 
disposto dal comma 2, non derivano nuove o maggiori 
spese a carico del bilancio provinciale. 

 2. Con riferimento alle maggiori spese discrezionali 
derivanti dall’applicazione dell’art. 13 di questa legge, 
esse sono assunte a valere sulle autorizzazioni di spesa 
già disposte sulle unità previsionali di base 90.10.170 
(Spese discrezionali di parte corrente) e 90.10.270 (Spe-
se discrezionali di parte capitale), secondo le modalità 
previste dalle direttive emanate dalla giunta provinciale 
ai sensi dell’art. 4 (Disposizioni per il contenimento e la 
razionalizzazione delle spese della Provincia) della legge 
provinciale 27 dicembre 2010, n. 27.   

  Art. 135.

      Entrata in vigore    

     1. Questa legge entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi -
ciale della regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Trento, 4 agosto 2015 

   Il Presidente della provincia:      ROSSI    

  16R00125
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    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 22 settembre 2015 , n.  0193/Pres .

      Regolamento di modifi ca al Regolamento di organizza-
zione dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali 
emanato con DPReg. 27 agosto 2004, n. 0277/Pres.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia n. 39 del 30 settembre 2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’articolo 3, commi 2, 3 e 4, della legge regionale 
27 marzo 1996, n. 18, come da ultimo modifi cato dall’ar-
ticolo 14 della legge regionale 22/2010, che prevede che 
con Regolamento di organizzazione, da emanarsi con de-
creto del Presidente della Regione, previa deliberazione 
della Giunta regionale, secondo i principi e i criteri di cui 
all’articolo 3  -bis   della legge regionale medesima, previo 
confronto con le organizzazioni sindacali e parere della 
competente Commissione consiliare permanente nonché 
nel rispetto di quanto demandato alla contrattazione col-
lettiva, l’Amministrazione regionale disciplina le materie 
previste dai suddetti commi 2 e 3; 

 Visto il proprio decreto del 27 agosto 2004, n. 0277/
Pres., con il quale è stato emanato il «Regolamento di 
organizzazione dell’Amministrazione regionale e degli 
Enti regionali»; 

 Visti i propri decreti del 21 aprile 2005, n. 0110/Pres., 
del 23 maggio 2006, n. 0159/Pres., del 21 giugno 2007, 
n. 0188/Pres., del 11 marzo 2008, n. 074/Pres., del 8 ago-
sto 2008, n. 0209/Pres., del 21 dicembre 2009, n. 0359/
Pres., del 27 agosto 2010, n. 0200/Pres., del 25 giugno 
2012, n. 0133/Pres., del 5 settembre 2013, n. 0161/Pres., 
del 15 luglio 2014, n. 0145/Pres., del 26 gennaio 2015, 
n. 017/Pres. e del 24 marzo 2015, n. 065/Pres. con i quali 
si sono apportate modifi cazioni al suddetto Regolamento; 

 Ravvisata la necessità di apportare ulteriori modifi che 
al suddetto Regolamento con riferimento, in particolare, 
alle modalità di defi nizione della dotazione organica e 
dell’articolazione e della declaratoria delle funzioni delle 
strutture direzionali, in un’ottica di maggiore fl essibilità 
operativa anche in relazione a sopravvenuti mutamen-
ti delle esigenze organizzative, nonché ad una revisione 
dell’assetto organizzativo dell’Avvocatura della Regione; 

 Atteso che l’ipotesi di modifi che è stata oggetto di di-
ramazione, in applicazione delle disposizioni di cui alla 
circolare 1/2015 del Segretariato generale, con nota mail 
della Direzione generale del giorno 28 agosto 2015 prot. 
19701/2015/DGEN. e visti i pareri resi dal Segretariato 
generale (nota 1 settembre 2015 R/5.1/81/15-DGEN), 
dalla Direzione centrale fi nanze, patrimonio, coordina-
mento e programmazione politiche economiche e comu-
nitarie (nota 2 settembre 2015 21105/P), e dell’Avvoca-
tura della Regione (nota 2 settembre 2015 3640 AVV C 
14.1.9688/15); 

 Effettuato il confronto con le parti sindacali, in ordine 
alla suddetta ipotesi di modifi che, il giorno 3 settembre 
2015; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale del 4 set-
tembre 2015, n. 1724 con la quale è stato approvato, in via 
preliminare, il «Regolamento di modifi ca al Regolamento 
di organizzazione dell’Amministrazione regionale e de-
gli enti regionali emanato con DPReg 27 agosto 2004, 
n. 0277/Pres.»; 

 Atteso che, nella seduta del 14 settembre 2015, la I 
Commissione consiliare permanente ha espresso, ai sensi 
dell’articolo all’articolo 3, comma 4, della legge regiona-
le 18/1996, parere favorevole a maggioranza in ordine al 
suddetto Regolamento; 

 Ritenuto pertanto di procedere all’emanazione del Re-
golamento di modifi ca al Regolamento di organizzazio-
ne dell’Amministrazione regionale e degli enti regionali 
emanato con proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/
Pres.; 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto speciale della Regione 
Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’articolo 14 della legge regionale 18 giugno 
2007, n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale del 
18 settembre 2015, n. 1794; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifi ca al Regola-
mento di organizzazione dell’Amministrazione regiona-
le e degli enti regionali emanato con DPReg 27 agosto 
2004, n. 0277/Pres.» allegato al presente provvedimento 
di cui costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   
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    ALLEGATO    

     Regolamento di modifi ca al Regolamento di organizzazione 
dell’Amministrazione regionale e degli enti regionali emanato con 
DPReg 27 agosto 2004, n. 0277/Pres. 

 Art. 1. 

  Sostituzione dell’articolo 7 del DPReg 0277/Pres./2014  

  1. L’articolo 7 del decreto del Presidente della Regione 27 agosto 
2004, n. 0277/Pres. (Regolamento di organizzazione dell’Amministra-
zione regionale e degli enti regionali) è sostituito dal seguente:  

 «Art. 7. 

  Articolazione della struttura organizzativa  

  1. La struttura organizzativa dell’Amministrazione regionale si ar-
ticola in:  

   a)   Direzione generale; 
   b)   direzioni centrali; 
   c)   aree; 
   d)   servizi; 
   e)   strutture stabili di livello inferiore al servizio. 

 2. La Direzione generale è l’unità di livello direzionale operante a 
supporto dell’attività del Direttore generale. 

 3. Le direzioni centrali, distinte in direzioni di staff e direzioni di 
line, costituiscono le unità di livello direzionale di massima dimensione 
e vengono istituite secondo le indicazioni e le priorità desumibili dal 
programma di governo. 

 4. Le direzioni di staff sono responsabili del presidio delle esigenze 
di funzionamento generale e assicurano le attività di programmazione 
generale, di gestione complessiva delle risorse e di supporto specialisti-
co a servizio di tutta l’Amministrazione regionale. Le direzioni di line 
sono responsabili del soddisfacimento fi nale delle esigenze degli utenti. 
La relazione fra direzioni di staff e direzioni di line deve essere impron-
tata a criteri di cooperazione e di integrazione, ferma restando la diver-
sità dei ruoli e delle responsabilità organizzative di ciascuna struttura. 

 5. Le aree costituiscono unità organizzative di livello direzionale, 
preordinate al coordinamento di attività omogenee individuate per ampi 
ambiti di competenza, istituite nell’ambito delle direzioni centrali, o 
strutture direzionali equiparate, caratterizzate da particolare complessità 
organizzativa e funzionale; le aree possono ricomprendere servizi della 
direzione centrale o struttura direzionale equiparata. 

 6. I servizi costituiscono unità organizzative di livello direzionale 
inserite nelle direzioni centrali o strutture direzionali equiparate ovvero, 
ai sensi del comma 8, tra le strutture della Presidenza della Regione. 

 7. Le strutture stabili di livello inferiore al servizio sono unità or-
ganizzative di livello non direzionale istituite per esigenze di subartico-
lazione, di decentramento territoriale delle strutture direzionali, per lo 
svolgimento di attività ricorrenti o ripetitive ovvero a supporto dell’at-
tività dei dirigenti. 

  8. La Presidenza della Regione può articolarsi in direzioni centrali, 
o strutture direzionali equiparate, Uffi ci e servizi. Fanno, in ogni caso, 
parte della Presidenza della Regione la Direzione generale, il Segreta-
riato generale, quale direzione centrale, la Protezione civile della Regio-
ne, quale struttura direzionale equiparata a direzione centrale, nonchè i 
seguenti Uffi ci:  

   a)   Uffi cio di Gabinetto; 
   b)   Uffi cio stampa e comunicazione. 

 9. Fa altresì parte della Presidenza della Regione, quale Uffi cio 
della medesima, l’Avvocatura della Regione. L’Avvocatura della Re-
gione è l’uffi cio legale specifi camente istituito presso l’Amministrazio-
ne regionale per l’esercizio dell’attività contenziosa nonché per quel-
la di consulenza riferita anche all’attività legislativa e regolamentare 
dell’Amministrazione medesima. Nell’ambito delle funzioni esercitate, 
l’Avvocatura della Regione è dotata dell’autonomia caratterizzante la 
professione forense. 

 10. L’istituzione, la modifi ca e la soppressione delle strutture dire-
zionali di cui al comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)   e al comma 8, primo periodo 
e l’attribuzione delle funzioni di dette strutture nonchè delle direzioni 
e Uffi ci di cui al comma 8 secondo periodo e comma 9, sono disposte 
con deliberazione della Giunta regionale, su proposta del Presidente 
della Regione o dell’assessore delegato, sentito il Direttore generale. 
Le deliberazioni adottate ai sensi del presente comma sono trasmesse 
al Consiglio regionale al fi ne di assicurare una costante informazione in 
materia al Consiglio medesimo. 

 11. Ai sensi dell’articolo 10, comma 4, della legge regionale 23 lu-
glio 2009, n. 12, il Direttore centrale salute, integrazione socio sanitaria, 
politiche sociali e famiglia organizza e gestisce la Direzione articolan-
dola in aree di intervento, servizi e strutture stabili di livello inferiore al 
servizio, nel rispetto dei limiti fi ssati dalla Giunta regionale ai sensi del 
comma 10 del medesimo articolo 10 della legge regionale 12/2009.». 

 Art. 2. 

  Abrogazione dell’articolo 7  -bis   del DPReg 0277/Pres./2014  

 1. L’articolo 7  -bis   del DPReg 0277/Pres./2014 è abrogato. 

 Art. 3. 

  Modifi ca all’articolo 10 del DPReg 0277/Pres./2014  

 1. Al comma 1 dell’articolo 10 del DPReg 0277/Pres./2014 le paro-
le: «, nel rispetto del limite massimo di cui all’articolo 4, comma 1, della 
legge regionale 11 agosto 2010, n. 16,» sono soppresse. 

 Art. 4. 

  Sostituzione dell’articolo 12 del DPReg 0277/Pres./2014  

  1. L’articolo 12 del DPReg 0277/Pres./2014 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 12. 

  Dotazione organica  

 1. La Giunta regionale defi nisce l’organico complessivo della Re-
gione, suddiviso per categorie e profi li professionali perseguendo la 
massima effi cienza ed effi cacia dell’azione amministrativa, la raziona-
lizzazione dei costi e la ottimizzazione delle risorse umane. 

 2. La dotazione organica è soggetta a verifi che periodiche e co-
munque almeno a cadenza triennale. 

 3. Le deliberazioni adottate ai sensi del presente articolo sono tra-
smesse al Consiglio regionale al fi ne di assicurare una costante informa-
zione in materia al Consiglio medesimo.». 

 Art. 5. 

  Modifi che all’articolo 14  -bis   del DPReg 0277/Pres./2014  

 1. Sono apportate le seguenti modifi che all’articolo 14  -bis    del 
DPReg 0277/Pres./2014:  

   a)   dopo la lettera   b)    del comma 3 dell’articolo è aggiunta la 
seguente:  

 «b  -bis  ) Avvocato della Regione;», 
   b)   al comma 5 le parole: «Assessore alle fi nanze, patrimonio, 

coordinamento e programmazione politiche economiche e comunitarie» 
sono sostituite dalle seguenti: «Assessore preposto alla direzione centra-
le competente in materia di fi nanze»; 

   c)   al comma 7 le parole: «Assessore alle fi nanze, patrimonio, 
coordinamento e programmazione politiche economiche e comunitarie» 
sono sostituite dalle seguenti: «Assessore preposto alla direzione centra-
le competente in materia di fi nanze». 
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 Art. 6. 

  Modifi che all’articolo 19 del DPReg 0277/Pres./2014  

  1. Sono apportate le seguenti modifi che all’articolo 19 del DPReg 
0277/Pres./2014:  

   a)    il secondo periodo del comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «In presenza di atto presidenziale di delega della materia ri-

entrante nella competenza di un Servizio della Presidenza, il direttore 
del Servizio è gerarchicamente e funzionalmente sottoposto al direttore 
centrale individuato nello stesso provvedimento di delega.»; 

   b)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. I direttori centrali preposti al Segretariato generale e 

alla Direzione centrale competente in materia di fi nanze assumono, ri-
spettivamente, la denominazione di Segretario generale e Ragioniere 
generale.». 

 Art. 7. 

  Modifi che all’articolo 21 del DPReg 0277/Pres./2014  

  1. Sono apportate le seguenti modifi che all’articolo 21 del DPReg 
0277/Pres./2014:  

   a)   al comma 2 le parole: «Direzione centrale fi nanze, patrimo-
nio, coordinamento e programmazione politiche economiche e comuni-
tarie» sono sostituite dalle seguenti: «direzione centrale competente in 
materia di fi nanze»; 

   b)   al comma 2  -bis   le parole: «Direzione centrale fi nanze, pa-
trimonio, coordinamento e programmazione politiche economiche e 
comunitarie» sono sostituite dalle seguenti: «direzione centrale compe-
tente in materia di fi nanze»; 

   c)   dopo il comma 2  -quater    è aggiunto il seguente:  
 «2  -quinquies    Ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 

22 agosto 1968, n. 30, il direttore dell’Avvocatura della Regione assu-
me la denominazione di Avvocato della Regione; il medesimo oltre ai 
compiti di cui all’articolo 17, comma 3, e di cui al comma 1, svolge, 
per le parti di relativa competenza, le funzioni di cui all’articolo 19, 
comma 4. Per quanto riguarda, in particolare, le attività di patrocinio e 
consulenza legale di competenza dell’Avvocatura della Regione, l’Av-
vocato della Regione:  

   a)   assegna agli avvocati in servizio presso l’Avvocatura 
medesima gli affari contenziosi e consultivi secondo aree omogenee di 
professionalità; 

   b)   assicura il coordinamento e l’unità di indirizzo dell’at-
tività contenziosa e consultiva, promuovendo l’esame delle questioni 
giuridiche di maggior rilievo, nonché l’informazione e la collaborazione 
reciproca tra gli avvocati; 

   c)   riferisce al Presidente della Regione in ordine all’attività 
dell’Avvocatura della Regione segnalando le controversie più importan-
ti nonché le eventuali carenze legislative e i problemi interpretativi che 
emergono nel corso dell’attività d’istituto». 

 Art. 8. 

  Modifi che all’articolo 22 del DPReg 0277/Pres./2014  

  1. Sono apportate le seguenti modifi che all’articolo 22 del DPReg 
0277/Pres./2014:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: «e di controllo.» è aggiunto il 
seguente periodo: «Ai sensi dell’articolo 47 comma 4  -quinquies   terzo 
periodo della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18, possono, altresì, es-
sere conferiti incarichi dirigenziali di staff presso l’Avvocatura della Re-
gione per lo svolgimento di funzioni di patrocinio e consulenza legale.»; 

   b)   al comma 2 le parole: «o del Capo di Gabinetto» sono so-
stituite dalle seguenti: «del Capo di Gabinetto o dell’Avvocato della 
Regione». 

 Art. 9. 

  Modifi ca all’articolo 29 del DPReg 0277/Pres./2014  

  1. Dopo il comma 2 dell’articolo 29 del DPReg 0277/Pres./2014 è 
aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . L’Avvocato della Regione è sostituito, in caso di assenza 
o impedimento, da un direttore di staff in servizio presso l’Avvocatura 
della Regione da lui incaricato. In caso di vacanza, l’incarico sostituto-
rio è conferito dalla Giunta regionale a un direttore di staff in servizio 
presso l’Avvocatura della Regione.». 

 Art. 10. 

  Modifi che all’articolo 31 del DPReg 0277/Pres./2014  

  1. Sono apportate le seguenti modifi che all’articolo 31 del DPReg 
0277/Pres./2014:  

   a)   al comma 5 le parole: «e del Direttore dell’Uffi cio stampa 
e comunicazione» sono sostituite dalle seguenti: «,dell’Avvocato della 
Regione e del Direttore dell’Uffi cio stampa e comunicazione»; 

   b)   dopo il secondo periodo del comma 6 è aggiunto il seguente: 
«L’Avvocato della Regione valuta i direttori di staff in servizio presso 
l’Avvocatura della Regione.». 

 Art. 11. 

  Modifi che all’articolo 37 del DPReg 0277/Pres./2014  

  1. Sono apportate le seguenti modifi che all’articolo 37 del DPReg 
0277/Pres./2014:  

   a)   al comma 1 le parole: «,dei servizi ovvero dei vicedirettori 
centrali» sono sostituite dalle seguenti: «o strutture direzionali equipara-
te, dei servizi, o strutture direzionali equiparate, ovvero dei vicedirettori 
centrali»; 

   b)   al comma 2 le parole: «; i relativi incarichi sono conferiti 
dal direttore centrale competente, d’intesa con il vicedirettore centrale o 
il direttore di servizio qualora l’incarico di posizione organizzativa sia 
conferito alle dipendenze dei medesimi.» sono sostituite dalle seguenti: 
«. I relativi incarichi sono conferiti dal direttore centrale competente, 
d’intesa con il vicedirettore centrale o il direttore di servizio qualora 
l’incarico di posizione organizzativa sia conferito alle dipendenze dei 
medesimi, ovvero, nel caso delle strutture direzionali di cui all’artico-
lo 7 comma 8 lettera   b)   e comma 9, dai rispettivi direttori. 

 Art. 12. 

  Abrogazione dell’Allegato B del DPReg 0277/Pres./2014  

 1. L’Allegato B del DPReg 0277/Pres./2014 è abrogato. 

 Art. 13. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il 1° ottobre 2015. 

   
 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  15R00519



—  64  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-3-2016 3a Serie speciale - n. 10

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 22 settembre 2015 , n.  0194/Pres .

      Regolamento di modifi ca del “Regolamento in materia di 
concessione e di liquidazione di incentivi a sostegno di teatro 
amatoriale, folclore, cori e bande, in attuazione dell’artico-
lo 28, comma 4, della legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 
(Norme regionali in materia di attività culturali)”, emana-
to con decreto del Presidente della Regione 5 giugno 2015, 
n. 112.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 40 del 7 ottobre 

2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme 
regionali in materia di attività culturali), come modifi cata 
dall’articolo 1 della legge regionale 27 marzo 2015, n. 7 
(Norme urgenti in materia di cultura, volontariato, sport, 
istruzione e protezione sociale); 

 Visti, in particolare, i commi 1 e 2 dell’articolo 28 della 
legge regionale 16/2014, ai sensi dei quali: «La Regione 
sostiene:   a)   il teatro amatoriale regionale;   b)   il settore del 
folclore regionale;   c)   la collaborazione fra i diversi gruppi 
corali regionali;   d)   la collaborazione fra i diversi gruppi 
bandistici regionali» e «[…] la Regione riconosce la rile-
vanza regionale dei seguenti soggetti:   a)   l’Associazione 
Regionale FITA-UILT Friuli Venezia Giulia;   b)   l’Unione 
dei Gruppi Folcloristici del Friuli Venezia Giulia (UGF 
  FVG)  ;   c)   l’Unione Società Corali del Friuli Venezia Giulia 
(USCI);   d)   l’Associazione Nazionale Bande Italiane Mu-
sicali Autonome-Friuli Venezia Giulia (ANBIMA   FVG)  »; 

 Visti, in particolare, i fi nanziamenti annuali previsti 
dall’articolo 28, comma 3, della legge regionale 16/2014, 
da realizzarsi mediante la stipula di apposite convenzioni, 
destinati ai soggetti rappresentativi di cui al comma 2, per 
il funzionamento e per lo sviluppo delle attività degli stessi; 

 Visto, altresì, l’articolo 28, comma 3  -bis  , della legge 
regionale, ai sensi del quale «il fi nanziamento annuale di 
cui al comma 3 è altresì fi nalizzato al funzionamento ed 
allo sviluppo delle attività dei soggetti affi liati ai sogget-
ti rappresentativi di cui al comma 2, svolte anche fuo-
ri regione. A tale scopo, la Regione delega ai medesimi 
soggetti rappresentativi l’esercizio di funzioni ammini-
strative relative agli interventi contributivi destinati a tali 
soggetti affi liati»; 

 Visto il comma 4 dell’articolo 28 della legge regionale 
16/2014, ai sensi del quale «con regolamento regionale, 
da adottare entro centottanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge, sentita la Commissione consiliare 
competente, sono defi niti le modalità di attuazione del so-
stegno di cui al comma 1, che possono anche prevedere la 
corresponsione di un acconto, le modalità per la determi-
nazione delle quote del fi nanziamento annuale destinate, 
rispettivamente, ai soggetti rappresentativi ed ai soggetti 
ai medesimi affi liati, le modalità di esercizio delle funzio-
ni delegate ai soggetti rappresentativi, i criteri di riparto 
delle risorse destinate ai soggetti affi liati ai soggetti rap-
presentativi e i criteri minimi delle convenzioni di cui al 
comma 3»; 

 Visto il proprio decreto 5 giugno 2015, n. 0112/Pres., 
recante «Regolamento in materia di concessione e di li-
quidazione di incentivi a sostegno di teatro amatoriale, 
folclore, cori e bande, in attuazione dell’articolo 28, com-
ma 4, della legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme 
regionali in materia di attività culturali)»; 

 Visto il comma 1  -bis   dell’articolo 32  -bis   della legge 
regionale 16/2014, introdotto dall’articolo 6, comma 1, 
lettera   g)  , della legge regionale 6 agosto 2015, n. 20 (As-
sestamento del bilancio 2015 e del bilancio pluriennale 
per gli anni 2015-2017 ai sensi dell’articolo 34 della leg-
ge regionale 21/2007), ai sensi del quale «gli incentivi di 
cui agli articoli […] 28, su richiesta del benefi ciario, sono 
erogati nella misura del 70 per cento a titolo di acconto 
nel termine stabilito dai relativi regolamenti. L’erogazio-
ne della rimanente quota dell’incentivo è effettuata nel 
termine stabilito dai medesimi regolamenti, e comunque 
successivamente all’approvazione del rendiconto dell’im-
piego del medesimo incentivo assegnato nell’esercizio 
precedente. […]»; 

 Ritenuto di dover adeguare la disciplina dei proce-
dimenti contributivi contenuta nel citato Regolamento 
emanato con proprio decreto n. 0112/Pres./2015, ed in 
particolare i termini del procedimento di liquidazione 
del saldo dell’incentivo concesso, contenuti nel comma 2 
dell’articolo 9 del citato Regolamento emanato con pro-
prio decreto n. 0112/Pres./2015, alla previsione introdotta 
con il citato comma 1  -bis   dell’articolo 32  -bis   della legge 
regionale 16/2014; 

 Visto l’articolo 34 della legge regionale 16/2014, ai 
sensi del quale «per le modifi che ai regolamenti di cui alla 
presente legge, riguardanti […], le modalità di conces-
sione ed erogazione del contributo, di eventuali anticipi 
e di eventuali ulteriori effetti dell’ammissione al fi nan-
ziamento, le modalità di comunicazione e i termini del 
procedimento, si prescinde dal parere della Commissione 
consiliare competente»; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo uni-
co delle norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso); 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto speciale della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’articolo 14 della legge regionale 18 giugno 
2007, n. 17; 

 Vista la deliberazione di Giunta regionale n. 1808 del 
18 settembre, con la quale è stato approvato il «Regola-
mento di modifi ca del “Regolamento in materia di con-
cessione e di liquidazione di incentivi a sostegno di teatro 
amatoriale, folclore, cori e bande, in attuazione dell’arti-
colo 28, comma 4, della legge regionale 11 agosto 2014, 
n. 16 (Norme regionali in materia di attività culturali)”, 
emanato con decreto del Presidente della Regione 5 giu-
gno 2015, n. 112»; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifi ca del “Rego-
lamento in materia di concessione e di liquidazione di 
incentivi a sostegno di teatro amatoriale, folclore, cori 
e bande, in attuazione dell’articolo 28, comma 4, della 
legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme regionali 
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in materia di attività culturali)”, emanato con decreto del 
Presidente della Regione 5 giugno 2015, n. 112», nel testo 
allegato al presente decreto, di cui costituisce parte inte-
grante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

     Regolamento di modifi ca del «Regolamento in materia di concessione e 
di liquidazione di incentivi a sostegno di teatro amatoriale, folclore, 
cori e bande, in attuazione dell’articolo 28, comma 4, della legge 
regionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme regionali in materia di 
attività culturali)», emanato con decreto del Presidente della Regione 
5 giugno 2015, n. 112 

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Modifi ca all’articolo 9 del decreto del Presidente della Regione 
112/2015  

 1. Al comma 2 dell’articolo 9 del decreto del Presidente della 
Regione 5 giugno 2015, n. 112 (Regolamento in materia di concessione 
e di liquidazione di incentivi a sostegno di teatro amatoriale, folclore, 
cori e bande, in attuazione dell’articolo 28, comma 4, della legge re-
gionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme regionali in materia di attività 
culturali)), le parole: «della medesima quota di fi nanziamento» sono 
sostituite dalle parole: «dell’incentivo assegnato per le medesime fi nali-
tà dal Servizio competente in materia di attività culturali nell’esercizio 
precedente». 

 2. Alla fi ne del comma 2 dell’articolo 9 del decreto del Presi-
dente della Regione 112/2015, dopo le parole: «compatibilmente con 
i vincoli posti dal patto di stabilità e crescita.» è aggiunto il seguente 
periodo: «Qualora nell’esercizio precedente tale incentivo non sia stato 
assegnato, la quota rimanente è erogata entro sessanta giorni dall’ap-
provazione del rendiconto relativo all’incentivo assegnato nell’eserci-
zio corrente, compatibilmente con i vincoli posti dal patto di stabilità 
e crescita». 

 Art. 2. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Regione. 

   

 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  16R00096

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 22 settembre 2015 , n.  0195/Pres .

      Regolamento recante criteri e modalità per la concessione 
di contributi straordinari ai Consorzi di servizi turistici del-
la montagna friulana di cui all’articolo 2, comma 37, della 
legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Finanziaria 2015).    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 40 del 7 ottobre 

2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 2, commi da 37 a 40, della legge regionale 
30 dicembre 2014, n. 27 (Finanziaria 2015) che autoriz-
za, l’Amministrazione regionale, a sostenere l’attività dei 
Consorzi di servizi turistici Soc. Cons. a.r.l. della monta-
gna friulana, mediante concessione di contributi straordi-
nari destinati al fi nanziamento dell’attività svolta, nonché 
a sollievo degli oneri pregressi; 

 Considerato che, ai sensi del comma 38 del menziona-
to art. 2, con regolamento regionale sono defi niti i criteri 
di concessione dei contributi di cui al comma 37 sopra 
citato, con priorità ai Consorzi che cessano l’attività entro 
il 31 dicembre 2015; 

 Visto il testo del «Regolamento recante criteri e moda-
lità per la concessione di contributi straordinari ai Con-
sorzi di servizi turistici della montagna friulana di cui 
all’art. 2, comma 37, della legge regionale 30 dicembre 
2014, n. 27 (Finanziaria 2015); 

 Ritenuto pertanto di emanare il suddetto Regolamento; 
 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, recante 

«Testo unico delle norme in materia di procedimento am-
ministrativo e di diritto di accesso» e successive modifi -
cazione ed integrazioni; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; Visto l’art. 14 della legge 
regionale 18 giugno 2007, n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale del 
18 settembre 2015, n. 1795; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante criteri e modali-
tà per la concessione di contributi straordinari ai Consorzi 
di servizi turistici della montagna friulana di cui all’art. 2, 
comma 37, della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 
(Finanziaria 2015)», nel testo allegato al presente provve-
dimento di cui costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   
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        Regolamento recante criteri e modalità per la concessione di 
contributi straordinari ai Consorzi di servizi turistici della 
montagna friulana di cui all’art. 2, comma 37, della legge 
regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Finanziaria 2015)  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Finalità  

 1. Il presente regolamento, in attuazione dell’art. 2, comma 38, 
della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Finanziaria 2015), disci-
plina i criteri e le modalità per la concessione di contributi straordinari 
a favore dei Consorzi di servizi turistici della montagna friulana, di se-
guito consorzi turistici, costituiti in forma di società consortile a respon-
sabilità limitata, destinati al fi nanziamento dell’attività svolta, nonché a 
sollievo degli oneri pregressi. 

 Art. 2. 

  Soggetti Benefi ciari  

 1. Sono benefi ciari del contributo i consorzi turistici della mon-
tagna friulana costituiti in forma di società consortile a responsabilità 
limitata. 

 Art. 3. 

  Modalità di concessione del contributo straordinario  

  1. I contributi di cui al presente regolamento sono concessi con 
procedimento valutativo a graduatoria ai sensi dell’art. 36 della legge 
regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso), sulla base dei se-
guenti punteggi, tenendo anche conto del criterio di priorità previsto 
dall’art. 2, comma 38, della legge regionale 27/2014:  

   a)   consorzi turistici che cessano l’attività entro il 31 dicembre 
2015: 10 punti; 

   b)   consorzi turistici con valore della produzione media nel trien-
nio 2012-2014 inferiore a € 200.000: 5 punti; 

   c)   consorzi turistici con oneri pregressi documentati per il trien-
nio 2012-2014 di ammontare complessivo superiore a € 50.000: 3 punti. 

 2. Il punteggio complessivo per accedere al contributo deve essere 
almeno pari a 3 punti. 

 Art. 4. 

  Intensità del contributo  

  1. L’ammontare massimo del contributo concedibile, in rapporto 
alla spesa ritenuta ammissibile e sulla base della punteggio ottenuto, è 
il seguente:  

   a)   da 3 a 10 punti: 50 per cento; 
   b)   da 11 a 15 punti: 70 per cento; 
   c)   18 punti: 100 per cento. 

 Art. 5. 

  Termini e modalità di presentazione delle domande  

  1. La domanda di contributo, attestante il possesso dei requisiti e 
la sussistenza delle condizioni per l’accesso al contributo, sottoscrit-
ta dal legale rappresentante del benefi ciario e in regola con le vigenti 
disposizioni in materia di imposta di bollo, è corredata dalla seguente 
documentazione:  

   a)   atto costitutivo del consorzio turistico; 

   b)   relazione illustrativa delle attività per la quali è richiesto il 
contributo corredata da un quadro economico riferito all’entità del con-
tributo richiesto; 

   c)   in caso di consorzi turistici che cessano l’attività entro il 
31 dicembre 2015, documentazione comprovante l’avvenuta assunzione 
di atti preliminari alla cessazione medesima; 

   d)   dichiarazione sostitutiva di atto notorio attestante il possesso 
dei requisiti previsti dall’art. 3 del presente regolamento, ai fi ni dell’at-
tribuzione dei punteggi utili alla defi nizione della graduatoria; 

   e)   copia fotostatica di un documento di identità personale, in 
corso di validità, del legale rappresentante della consorzio turistico. 

 2. Le domande per la concessione del contributo straordinario sono 
presentate alla Direzione centrale attività produttive, commercio, co-
operazione, risorse agricole e forestali, di seguito Direzione, Servizio 
del turismo, esclusivamente tramite posta elettronica certifi cata (P.E.C) 
all’indirizzo produttive@certregione.fvg.it entro trenta giorni dall’en-
trata in vigore del presente regolamento. 

 3. La concessione dei contributi è condizionata alle disponibilità 
dei fondi sul pertinente capitolo di bilancio. 

 Art. 6. 

  Istruttoria delle domande  

 1. Il responsabile dell’istruttoria verifi ca la sussistenza dei presup-
posti di fatto e di diritto nonché la rispondenza della domanda ai requisiti 
di legittimazione e alle condizioni di ammissibilità previsti dal presente 
regolamento, richiedendo, ove necessario, documentazione integrativa. 

 2. In caso di domanda irregolare o incompleta, il responsabile del 
procedimento ne da comunicazione all’interessato, assegnando un ter-
mine massimo di dieci giorni per provvedere alla sua regolarizzazione 
od integrazione. La domanda è archiviata d’uffi cio qualora il termine 
assegnato per provvedere alla regolarizzazione o integrazione decorra 
inutilmente. 

 Art. 7. 

  Spese ammesse al contributo straordinario  

  1. Sono ammesse al contributo straordinario le spese destinate al 
fi nanziamento dell’attività svolta, nonché a sollievo degli oneri pregres-
si quali:  

   a)   acquisizione di servizi relativi alla realizzazione di iniziative 
di comunicazione, attività divulgative e di pubblicità nonché di pro-
grammi informatici; 

   b)   costi relativi al personale dipendente, compreso il personale 
con rapporto di lavoro parasubordinato; 

   c)   costi generali derivanti dall’attuazione di iniziative; 
   d)   costi relativi alla funzionalità e all’organizzazione come, a 

titolo esemplifi cativo e non esaustivo, affi tto locali, spese per la frui-
zione di servizi pubblici a rete, spese bancarie ivi compresi gli interessi 
passivi corrisposti. 

 2. Non sono ammesse al contributo le spese di investimento. 

 Art. 8. 

  Approvazione della graduatoria  

 1. Con decreto del Direttore centrale attività produttive, commer-
cio, cooperazione, risorse agricole e forestali, è approvato l’ordine ot-
tenuto in graduatoria da ciascuna delle domande ammesse a contributo 
sulla base dei punteggi ottenuti ai sensi dell’art. 3. 

 2. Il decreto di cui al comma 1 è pubblicato sul Bollettino uffi ciale 
della Regione e sul suo sito istituzionale. 
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 Art. 9. 

  Concessione ed erogazione del contributo e modalità di 
rendicontazione  

 1. I contributi straordinari sono concessi con decreto del Direttore 
del servizio turismo entro 60 giorni dalla scadenza del termine per la 
presentazione delle domande. Con il medesimo decreto è determinato 
l’ammontare delle spese ammissibili e stabiliti i termini per la presenta-
zione della rendicontazione. 

 2. Il contributo è erogato entro 60 giorni dal ricevimento della ren-
dicontazione di cui all’articolo 10. 

 Art. 10. 

  Rendicontazione delle spese ammesse a contributo  

 1. Ai fi ni della rendicontazione delle spese il soggetto benefi cia-
rio presenta la documentazione prevista dall’art. 41 o 41bis della legge 
regionale 7/2000 corredata da una relazione sulle iniziative oggetto del 
contributo, in cui vengano descritte le attività e siano altresì evidenziati 
i benefi ci territoriali prodotti. 

 Art. 11. 

  Disposizioni di rinvio  

 1. Per quanto non previsto dal presente regolamento, si applicano 
le disposizioni di cui alla legge regionale 7/2000. 

 2. Il rinvio a legge e regolamenti operato dal presente regolamen-
to si intende effettuato al testo vigente dei medesimi, comprensivo 
delle modifi che ed integrazioni intervenute successivamente alla loro 
emanazione. 

 Art. 12. 

  Divieto di cumulo  

 1. I contributi di cui al presente regolamento sono cumulabili con 
altri contributi previsti dalla normativa comunitaria, statale o regionale, 
salvo che sia diversamente stabilito. In ogni caso, la somma di più fi nan-
ziamenti non può essere superiore alla spesa totale sostenuta e rimasta 
effettivamente a carico del benefi ciario. 

 Art. 13. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 

  Visto: il Presidente:      SERRACCHIANI     

  16R00097  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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